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L' AUTORE A CHI LEGGE 



lllud tantum te rogalum patere, 
ut 9Ì quos inveneris hujus Operis de- 
tractores , invenies autem plures , et 
ejusdem paupertatem, ex doctrina cu- 
jus divites sunt, aspernantes, in ipso- 
rum mentem reducere non graveris, 
sermonem hic esse cum Tyronibus , 
Non cum Sapientiae Yeteranis. 

Phebeus in introd. ad Jnst. jur. can. 



ra gli ozi che a quandi) a quando 



professione legale, mi venne fatto 
di richiamarmi tal volta alV amena 
coltura delle lettere, e potei com- 
porre una guida a' giovanetti per 
profittar securi nello studio della 
buona Eloquenza e salire in fama 
di eleganti scrittori, non che una 
breve accolta di regole per corret- 
tamente esercitarsi nella italiana 
Epigrafia. *■ «, „ 




fri ha 



luto V esercizio della 
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Sottomessi ambidue i mano- 
scritti al giudizio di esperti e ri- 
nomati Filologi, v'ebbi da recare 
attorno alcune ammende, e fui da 
loro consigliato a divolgarli per la 
stampa. 

Tanto conforto però non mi 
è bastato a vincere il combatti- 
mento , che provo nuli' animo, di 
dare alla luce le regole, e a ma- 
lincuore mi lascio indurre al par- 
tifo di offrire al compatimento del 
pubblico le sola Istituzioni della 
volgare Epigrafìa. 

Se non che mi confido che i 
discreti e benevoli per la soave 
indole che li natura non goderan- 
no di combattere un giovane (*) , 
e di percuotermi duramente, se 
non ho raggiunto coli opera il fine 

(*) L' autore ha valico di poco il quinto 
lustro di sua età. 



dell' intendimento tnio; ma vorran- 
no anzi scusare il difetto mediante 
il buon volere , con che ho procac- 
ciato almeno secondo la potenza 
che è in me di giovare i ben di- 
sposti a coltivare V ingegno nella 
italiana Epigrafia, non cha di ri- 
mettere sul buon sentiero gli stu- 
diosi che si fossero incamminati 
con mali passi in tal nobile pale- 
stra: la quale tuttoché ancora no- 
vella , va pur declinando dal suo 
vero decoro sì che vuol tornarsi 
in chiarezza di stato e rilevarsi 
in grado di ossequio. Pel qual pie- 
toso officio non v 9 ha privativa, e 
ciascuno ha il buon diritto di ri- 
spondervi come più bene gli è dato. 
E poiché il mio soccorso veggo es- 
ser fievole né reggere a costa di 
quanto già all'uopo diedero vigo- 
rosi ingegni, coti non metto cura 
pel vano paraggio, e son pago se 



ss VI sa 

la nostra Italia non m'imprecherà 
male come a figliuolo codardo e 
crudele, ne chiamerà sciagure sul 
mio capo per non avere in qualche 
parte tolto a difesa il suo onore e 
la sua gloria contro i distemperati 
ammodernatoti, ne aver procurato 
che almeno il pregio bellissimo del- 
la volgare Epigrafia rimanga nobil- 
mente e fiorisca dignitosa nelle sue 
osteggiate contrade. 



« 
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DISCORSO 



« Quod enim munus Reipubllcae 

• afferre majus, meliusve possumus, 
» quam si docemus juventutem? Hisce 
» praesertim temporibus atque mori- 
» bus , quibus ita prolapsa est ut 

• omnium opibus refrenanda atque co- 
» erceuda sit. 

Cicero de divinai. 



I\on vi sarà uomo si poco assen- 
nato che voglia disdirci se per noi 
fin da ora si assevera esser la Lin- 
gua italiana di maravigliosa pie- 
ghevolezza e gentile attitudine ad 
ogni genere di scrittura; e questo 
bei vanto s'abbia il volgar nostro 
a preferenza di qualunque altra fa- 
vella che or si parli al mondo. Egli 
pertanto tornerebbe soverchio al no- 
stro proposito e forse non di poca 

V 
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opera se ci togliessimo la fatica 
di maggiormente fermare e richia- 
rire tal lucenlissima verità, o per 
via di sottili ragionamenti , o di 
autorevoli esempi, o di che altro 
vogliasi più opportuno al bisogno; 
dacché troppo bene oggimai il di- 
mostrano le metriche e prosaiche 
opere dei classici scrittori italiani. 

Siccome però la nostra moder- 
na lingua fu poco esercitata per 
que' suoi maestri nella foggia epi- 
grafica, così fino a' dì prossimi si 
è tenuto, che non si accomodasse 
per naturale insufficienza a siffatto 
componimento. 

. ^ 1/ illustre Muzzi però , cono- 
scitore preclaro di tutti pregi di 
Lei, non ismarrì, nè seppe ada- 
giarsi all'avviso della comune de- 
gli uomini contro la mirabile esten- 
sione di questa lingua; non igno- 
rava egli che in ogni tempo viltà 
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fece a sè scusa dell' impossibile. 
Quindi non le contrarie ragioni, nè 
il difetto di modelli e regole per 
cotal guisa di stile valsero ad in- 
frenargli la generosa bramosìa, ma 
franco e securo prese ad esercitar- 
visi attorno. E sì guidollo felice» 
mente il suo vigoroso ingegno , il 
gusto e la perizia della lingua che 
nel felice risultato, sebbene quasi 
nuovo e con pochissimi esempi ne- 
gli approvati scrittori, piacque di 
modo, che ebbegli meritato titolo 
di fondatore dell'italiana Epigrafia. 

Animati poi a tanto conforto, 
e per via di attuato confronto resi 
accorti altri chiari scrittori vi si 
adoperarono con assai di vantag- 
gio; talché s'è finalmente sancito 
per universal convincimento, che la 
lingua dell'Alighieri, del Petrar- 
ca, del Boccaccio, del Pandolfini, 
dell'Ariosto del Tasso e di molti altri 
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della gloriosa schiera , siccome non 
fu per loro ritrosa a nessuna indole 
di subbie t to o genere di scrittura, 
così esser noi può per chi lei este- 
samente conosca e maestrevolmente 
la eserciti al novello stile delle 
Iscrizioni. 

Ove lo scrittore maneggiar la 
sappia con sapiente giudizio , ella 
non è dura o scabra , ma anzi qual 
molle cera o qual dociiissima pa- 
sta si acconcia mirabilmente a ri- 
cevere ogni figura e ad informarsi 
d'ogni anfratto e rilievo. Ciò venne 
ben veduto agl'illustri ingegni che 
in tal faccenda col Muzzi si furono 
adoperati, così che per loro si è 
pòrta bella occasione ad ogni colto 
e savio italiano di riconoscere nella 
patria lingua un pregio novello ed 
ima dote onorevole, affinchè la lin- 
gua figlia non abbia più, quando 
che sia, ad invidiare alla lingua 
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madre V attitudine e l'arte di eter- 
nare co 1 monumenti il merito e la 
virtù. Quindi si è data sufficienza 
di guida da bastare a non perduto 
viatore per ordinatamente condurre 
le volgari iscrizioni, 

INè uom discreto ce ne dovria 
prendere animo addosso a farcene 
aver beffe e nota d'impronti, se ci 
siamo osati di ricordare qui e colà 
alcuna coserella in proposito dopo 
quanto ne hanno profondamente par- 
lato ingegni elevatissimi. Ci con- 
fidiamo anzi che vorrà scusarsi il 
nostro ardimento allo amore che 
intensissimo portiamo per tutte let- 
terarie discipline, e al desiderio di 
veder questo stesso amore rinvigo- 
rire ognor più e vincer pur gli ani- 
mi de 1 riottosi, che avversi al no- 
stro gentile idioma , perchè noi co- 
noscono, si arrabattano d'infarcir- 
ne la purezza e venustà con fran- 
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cesismi scipiti , non credendo ben 
dire se non con modi d'ultima fog- 
gia ed i più bizzarri testé venu- 
tici dì Francia, e ciò anche per 
la vecchia necessità di dovere al 
postutto scimmiare quella nostra 
irrequieta ammodernatrice ! 

iMa perciocché è oggimai tran- 
quilla la controversia, e presso che 
ni un savio or più si perfidia a non 
confessare che la proficuità e bel- 
lezza dell'uso novello di nostra lin- 
gua nella Epigrafia sieno qualità 
ad essa incontrastabili; e quantun- 
que alcuno tuttavia si tenga osti- 
nato a qualche scheletro di affievo- 
lito argomento , pure siccome le 
debili ragioni recate in mezzo a 
combattere colai uso, e sminuirgli 
V estimazione affraliscono vieppiù 
di per loro stesse, e perdono nel 
giudizio de' pensanti, così noi a 
sostenerne d'avvantaggio l'onore e 
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la gloria con pochissimo di parole 
ci passeremo: per indi entrar di 
reciso al vagheggiato nostro ar- 
gomento. 

Quai mai di sana mente vor- 
rà pur tenere che non sia bello ed 
utile il ricordare le virtù de' tra- 
passati, o divolgare elogi al merito 
de' viventi, in favella intelligibile 
a tutto il popolo? Sono per vero 
dizioni mute ed insignificanti alla 
più parte degli uomini quelle che 
si veggono nelle urne, nei sarco- 
fagi , nei mausolei, nei titoli, nei 
templi, negli archi e nelle accade- 
mie: e se que' modi latini in vol- 
gari cambiassero, i marmi e i 
bronzi tornerebbero in un tratto 
per ciascuno eloquenti, e muove- 
rebbero a virtù pur gli ultimi del 
popolo, i quali daltronde se man- 
cano di sapienza e di civiltà non 
debbono in una esser privi di un 
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mezzo da educarne l'ingegno e l'ani- 
mo. Non è poi egli naturalissimo 
ehe l'amico derelitto, l'orfano fi- 
gliuolo , la vedova sposa e quanti 
sono quaggiù i dolorosi dell'altrui 
partita amano vedere espresso il 
loro cordoglio nel quadro della tom- 
ba coi medesimo linguaggio col 
quale ne lamentano in famiglia e 
nelle braccia de' compiangenti? 

L'esperto epigrafista dee per 
suo officio ritrarre dalla natura de- 
gli affetti e ben colorire la espres- 
sione del dolore o del plauso o di 
che altro concetto; ma se a con- 
durre siffatta opera si giovi di una 
estinta favella, nota a pochissimi, 
mancherà egli al precipuo fine cui 
il suo titolo vuol esser condotto , 
alla devolgazione, cioè, dei senti- 
menti di colui che volle verso tutti 
onorata la soave memoria di un 
caro trapassato , od eternata la 
virtù di ud segnalato campione. 
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Ne gli arrovellati fautori della 
latina Epigrafia vogliano uscirci 
contro in troppo caldo rabbuffo , 
chè mal torrebbero difesa boando 
a tutta voce : — » Antichità , ed 
universalità di costume » — men- 
tre noi con più pacata ragione an- 
dremmo rispondendo loro per le 
medesime note, conformandoci ap- 
punto al più antico ed universale 
costume, a quello di tutti i popoli 
e di qualunque età. Essi van pre- 
dicando di conservar devoti V uso 
de' Romani e de' Greci, ma pur 
dovrebbero considerare che sì gli 
uni come gli altri dettarono iscri- 
zioni nel volgar loro, ciò che pure 
usarono e gli Egizi, e i Caldei e 
tutta gente che imprendesse mai 
a perpetuare nel bronzo o nel mar- 
mo la memoria delle umane cose; 
e quindi che per più retta devo- 
zione andrebbero informati alla imi- 
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tazione di quelli, se per appunto 
nel volgar proprio patissero il lau- 
devole uso delle epigrafi. Per con- 
verso poi egli sarà questo un voler 
mantener viva la lingua che lor 
serviva a tal uso, e non più tosto 
Yu8o medesimo eh' e* pretendono; 
egli sarà questo uno scambiare il 
mezzo col fine. 

Che ge inoltre vorremo richia- 
mare più dappresso noi queli'anff- 
chità e queir universalità non man- 
cherà poi all' uopo qualche esem- 
pio di autorevole scrittore, il quale 
pur ci mostri di aver colto pel suo 
verso T imitazione e il costume de- 
gli antichi. Se per noi già sopra 
si narrava che fino alla età del ce- 
lebre Muzzi si è creduto che non 
avesse vita la nostra Epigrafia, egli 
è pur da avvertire essere stato ge- 
neralmente giudicio troppo subito 
di coloro che sì avvisavano f dap- 
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poiché sebbene si meritasse quel 
ragguardevole scrittore il titolo di 
fondatore di essa, perchè primo la 
mise a beila foggia volgare , ciò 
tuttavia non toglie che preesistes- 
sero a Lui alcune iscrizioni italia- 
namente dettate. E veramente ve 
ne hanno fin dal du gerito, le quali 
se non tutte sono eleganti, nè di 
per se basterebbero a determinare 
lo stile e la maniera più confa- 
cente a tal genere di scrittura , 
pure hanno i lor pregi e tornano 
allo scopo/ In su lo scorcio dell'ul- 
timo secolo dettavane assai il Gio- 
vio. nè sempre infelicemente. In 
Bologna avvene una del Palcani in- 
cisa nelle Sale dell' Istituto il 4804 
non indegna di queir accuratissimo 
scrittore, e che ne piace qui tra- 
scrivere a vaghezza di cui l'igno- 
rasse ; 
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napoleone . bonaparte 
primo . console . della . rep. francese 
gverriero . letterato . politico 
sommo . incomparabile 
fv. acclamato, socio 
di.qvesto.istitvto 
addì . 23 . vendemmiatore 
anno . ix 

Indi il chiarissimo Giordani prese 
a dettarne non poche, nelle quali 
a dir vero fu il primo che per sano 
giudicio lasciata la troppo servile 
imitazione della condotta latina , 
informò soavemente l'Epigrafia alla 
vera impronta del nostrale idioma, 
le acconciò i leggiadri modi ed i 
spiriti più vigorosi de' trecentisti 
senza offendere, ma anzi dilettare 
il difficile orecchio de' moderni. ^ 
E posta pure in non cale la 
grave autorità dello esempio e della 
consuetudine, chi non conosce le 
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grandissime difficoltà che ad ogni 
piè sospinto incontrano i latinanti 
del nostro tempo. Ninno ignora co- 
me oggi la estinta lingua del La- 
zio sia in difetto necessario di as- 
sai vocaboli adatti a schiettamente 
esprimere e titoli , e onoranze e 
cariche da poco venutici dai set- 
tentrionali e dal feudal reggimento 
del medio evo. Àrroge quanto si 
deriva dalla nostra Religione diffe- 
rente affatto dalla idolatrica , onde 
s' induce il disconcio di poter bene 
adoperare il linguaggio di questa. 

E ti accadrà ad esempio di 
leggere — aqua lustralis — per 
F acqua battesimale, tuttoché sap- 
piamo da Ovidio che con quella si 
purificavano i pagani avanti d' en- 
trare ne' tempj; così — Vii ma- 
nes — per le anime purganti — 
Fatum per morte, — Delubrum 
o Fanum per Chiesa , — Virgìnes 
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maximae per Badesse confuse io 
una colle Sacerdotesse di Vesta. 
E fra le cose civili, quanti sbar- 
dellati farfalloni non ti occorre di 
udire? avendo esemplicausa da si- 
gnificare il Gonfaloniere non ci ri- 
cusiamo a chiamarlo Signifer o 
Vexillarius — avvegnaché presso 
i Latini fosse questi un semplice 
portatore di bandiera. Se per av- 
ventura ci avvenga di leggere — 
Cynaeceum Marianum Puellis E 
Plebe Clarensibus A Pupillatu hi- 
stituendis Tutandis — dee sapersi 
tradurre — Conservatorio di S. 
Maria per le povere fanciulle di 
Chiari — se — Magister Jatroli- 
pta Puerorum Eminentium Caesa- 
ris — è forza che si comprenda 
per — paggio di onore — (*) ed 

(*) Chi voglia più esempi veda — - Ex- 
cerpta e Lexico epigrafico roorcelliano — 
Edit. Bononiae 1830 
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altri cotali raffazzonati bisticci , 
nei quali dopo che li sarai beccato 
il cervello ti resta pur dubbio se 
ne abbia in fine colto il vero senso. 

Oltre poi a siffatta novità di 
cose per ciò che riguarda agli uf- 
fici, alle dignità ed ai riti, si ag- 
giunge il ritrovamento ed incre- 
mento di ogni disciplina; cosicché 
il nostro idioma per alcuni saccen- 
toni riputato cianciatore e impa- 
stojato di particelle e di nessi , ac- 
cade che sovente si offra con più 
nettezza e brevità che il latino 
( sebbene questo abbiasi in ciò il 
maggior pregio ). A modo di esem- 
pio il solo vocabolo intarsiatore a 
noi esprime quanto la frase tolta 
dallo Schiassi — Faber lignarius 
operae vermicuìatae ec. — E ciò 
basti per passarci d'infinite altre, 
e senza appuntare quanto sia scon- 
cia cosa T udire in mezzo a forbi- 



= 46 = 

tissimi e nobilissimi vocaboli eh 
già suonarono sulle labbra di Ora 
zio e di Tullio e il Summus Mo 
derator Monachorum, il Canonici^ 
Laterancnsis, Jrchipresbiterus, Ar- 
chidiaconus, Primicerim, e simili 
altri elegantissimi fiori. 

Lasceremo poi stare ciò che 
potremmo pure osservare in quanto 
alla goffa necessità in che sono i 
latini epigrafisti di studiarsi rasente 
alla imitazione de' titoli dell'aureo 
secolo, che anzi il non ormarne 
esattamente la pesta, e traviarne 
di poco sarebbe un imprecarsi nei 
capo V anatèma de' peritosi lag- 
nanti; quindi non debbono curare 
la novità dei trovati nè di rabbel- 
lirli e menarli al termine dell' ec- 
cellenza, ma attisichire nelle an- 
gustie , e ricalcar sempre le vie 
medesime fuor di speranza non che 
di avanzare, ma nè tampoco di 
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oli telarsi orrevolmente allato di quei 
li Onorandi antichi. 

« I Nè toccheremo di altre ragioni 
«che pare avremmo da ribadire e 
«tir- vincer di lunga mano i contrarli 
sii argomenti di coloro che pel ticchio 
di parere d'oltre Alpi e d'oltre 
j cimare fanno il mal viso al volgar 
[oanioostro , accagionandolo per sovra 
m delizia di mille difetti: ciò però 
,i basti a securare almeno i non tra- 

0 viati che pur dubitassero per alcun 
pregio di nostra lingua. Perchè poi 

H non s' avesse a levar contro qual- 

1 t che indiscreto ed appiccarci sopra, 
Mi fra gli altri convenevoli, anche il 
taf sonaglio di trafeloni fanatici ed op- 
pressori del bellissimo idioma lati- 
uno, ci viene, or qui bene opportuno 
idi aprire più chiaramente il sia- 
li cero nostro sentire: però ci prote- 
tk stiamo che lodando a celo la no- 

i velia epigrafia italiana, non è no- 

2 
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stro intendimento di toglier recisa- 
mente di mezzo 1' uso antichissimo 
e nobilissimo delle latine iscrizioni. 
Mal patiremmo d'essere noi accon- 
tati al novero di coloro , che non 
sanno inculcare lo studio della lin- 
gua italiana senza trarre in discre- 
dito la latina, gridando la Croce 
addosso a' suoi gentili coltivatori, 
i quali finalmente seguono gli ono- 
revoli pregi de' nostri antichi e 
venerandi Italiani che » non saran- 
» no senza fama se l' universo pria 
» non si dissolve. » Noi adunque 
colla lode delle italiane iscrizioni 
non vogliamo disdire la gloria e 
r onore alle latine, nè promuoven- 
do il maggior uso delle prime in- 
tendiamo abolir quello delle secon- 
de: anzi vorremmo che dai buoni 
ed abili italiani si mantenesse a 
certi casi il nobile uso delle latine, 
conforme saviamente avvisa l'illu- 
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stre Orioli, adoperandone per dar 
contezza specialmente a 1 dotti stra- 
nieri delie glorie nazionali , o in- 
torno alle magnifiche opere dello 
ingegno, o intorno agli uomini di 
cospicua nominanza, o sugli ono- 
rati e grandi avvenimenti , o su 
che più meriti estesa e grandiosa 
memoria fra gli eruditi. Le volgari 
iscrizioni per converso giovino a 
di volgare in eccitamento di onore 
le domestiche e cittadine virtù, la 
dolce memoria di quegli uomini 
che sè informarono a vita onesta 
e religiosa, o che furono beneme- 
riti della comnne bisogna , e così 
a celebrare ogni patrio avvenimento 
a cui si addica grata e durevole 
ricordanza. 

Ad esser poi vieppiù giusti nei 
nostro aperto giudicio vogliam pur 
confessare , che alcun bel modo la- 
tino non riesce di egual grazia 
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tratto letteralmente nel nostro vol- 
gare : chè ad esempio i cristiani 
i quali si valsero della lingua la- 
tina in alcuni epitaffi, 'augurarono 
pace ai loro trapassati per molto 
gentile e decorosa maniera con 
queste parole — Bene quiescas — 
Ora trasportale a vocabolo nella 
nostrale , e dì col Manuzzi — Dor- 
mi bene — Riposa bene — ove 
gentilmente potria risponderti il let- 
tore — buona notte — . Ma biso- 
gna pur dire che se vogliasi alcun 
poco discostare dalla melensa e let- 
terale imitazione il medesimo pen- 
siero, potrà riuscirti di pari gen- 
tilezza e decoro dicendo collo stes- 
so Manuzzi: — Vale mio desiderio 
» e vivi nel Signore ~ II Signore 
» dia pace — Riposa nel Signore 
* — Riposa in pace » — ovvero 
col Giordani — Ave anima inno- 
9 contissima — Addio caro An- 
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* gioletto — Ricevi mio bene VuU 

* timo vaie ec. 

Non ismarrisca adunque Y ita- 
liano epigrafista per alcun verso, 
ma si conforti anzi viemeglio alla 
meravigliosa ricchezza di nostra 
lingua e al vagheggiar la gloria 
che si può cogliere quando che sia 
per il nuovo cammino. Tolgano ani- 
mosi gli eletti ingegni a sperimen- 
tar sè medesimi per divenire non 
ultimi seguilatori di una vecchia 
palestra, ma esemplari di una re- 
cente non meno illustre e decorosa. 

Ciò basterà per aver così in 
iscorcio dimostro che la nostra mo- 
derna lingua è ben capevole di 
tanta strettezza , venustà , energìa , 
gravità e nobilezza di quanta al 
genere epigrafico si conviene. 

Or poi per quanto ne darà il 
non troppo spazio che ci apponem- 
mo, vogliamo pur dileguato altro 
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appicco in che per avventura po- 
tritino pure appigliarsi alcuni osti- 
nati perfidiatone e ciò potrebbe es- 
sere il tener loro per fermo che 
torni pressoché impossibile di ben 
comporre volgari iscrizioni, stante 
il sognato difetto in che siamo di 
ogni legge e norma, le quali retto 
ci guidino alla conoscenza e allo 
esercizio dell'arte. Ma tale contro- 
versia pure non sarà malagevole di 
render tranquilla per via di rite- 
nuto paraggio. Senza toccare delle 
assai e dottissime dissertazioni di 
ragguardevoli Epigrafisti, dalle quali 
può trarsi a dovizia capitale di nor- 
me rette , e savie leggi ; senza par- 
lare della immensa copia d' ogni 
ragione di perfetti esempi , e senza 
cercare quant' altro abbiamo da ciò; 
per più concedere a' loro partito ci 
ridurremo anzi volentieri a quella 
temuta e al tutto ipotetica condì- 
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zione di povertà e pieno difetto, e 
ricorderemo poi come a tale stato 
anzi più grullo e meschino furono 
ancora i primi Greci e i Latini, che 
presero in lor favella a provarsi 
intorno la Epigrafia. Ne saranno i 
nostri contradittori stolti o ferne- 
tici fino al sostenerci, che quello 
stile sorgesse fra loro a un tratto 
bello e compiuto in tutte sue parti. 
Dicevamo poi che que* primi popoli 
furono in più meschino slato, poi- 
ché noi tra per le ragioni delle 
quali in soprassello ci siam pas- 
sati, e per averci quegli antichi 
tramandate le loro iscrizioni, ab- 
biamo con ciò solo, se tutt' altro 
ne mancasse, mezzo più agevole e 
spedito, ch'essi non ebbero, a po- 
ter rapidamente profittare in tale 
esercizio. 

E di vero chi vorrà disdirci 
che studiando noi diligentemente io 
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quelli antichi esemplari , non ci 
venga fatto di togliere un modo di 
analogìa, e un tipo di forme, ove 
saviamente temperarci col nostro 
idioma? 

E finalmente pur senza que- 
sto, come in sana riflessione potrà 
dirsi, che i volgari epigrafisti sie- 
do privi di qual sia norma e leg- 
ge ? Non v' hanno forse regole nate 
a un parto con 1* epigrafia e che 
immediatamente muovono anzi dalla 
Datura stessa che informa ed av- 
viva le epigrafi ? È il comun senso 
che riguardando l'indole della lapi- 
daria ci suggerisce come nella di- 
zione la debbe riuscir chiarissima 
e nitidissima, giacché per contralio 
usando froderemmo il desiderio di 
chiunque legga, il quale non si 
piace di enigmi, ma vuol ivi to- 
glier distintamente il netto sulle 
notizie della cosa: e ad intendere 
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ciò che è posto alla comune ve- 
duta ha buon diritto tanto l'uom 
colio, quanto quegli il quale poco 
è più che inalfabeta. , i.. 

Altra qualità che pur si prò*» 
cede dalla stessa natura dei titoli 
si è che vengano dettati in breve 
giro di parole, chè mentre i mar- 
mi la più parte non danno co- 
modo a troppi caratteri, i leggi- 
tori più di sovente voglion sapere 
con ispeditezza; poiché non chieg- 
gono dalle lapide una piena e dif- 
fusa storia ,• ma un breve cenno 
delle cose più notevoli. 

Ora non ci vuol troppo a com- 
prendere che alla brevità e chia- 
rezza del dire debbono accompa- 
gnarsi la semplicità e la efficacia. 
Ai dir chiaro mai si conviene ri- 
cercatezza di frasi e figurato cir- 
colo di sintassi, ed in una se lo 
epigrafista vuoi brevemente e eoa 

r 
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chiarezza dir tutto il sustanziale , 
gli è fona giovarsi di voci proprie 
e chiaro esprimenti , nonché di 
modi significativi ed energici sì , 
che in poco di cifra esprimano as- 
sai di concetto. In ciò affermando 
peraltro non è nostro intendimento 
che la propria indole delle iscri- 
zioni schifi ogni voce o frase che 
tenga del figurato, ma sì vorrem- 
mo che le metafore ed ogni altra 
figura fossero di tal conio e per sì 
opportuna via introdotte , che le 
paressero muovere nette e sponta- 
nee dalla natura del subbietto , e 
non cerche a studio dalla vaghez- 
za e fantasìa dell'epigrafista. 

Quindi pur naturai criterio ci 
mona a riflettere che ogni scrittura 
esposta alla veduta di tutto un po* 
polo, indiritta il più delle volte a 
rammemorare cose auguste e divi- 
ne, ad eternare i nomi e le virtù 
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degli eroi, a pubblicare gli affetti 
più generosi e nobili dell 1 uman 
cuore , è forza che si mostri com- 
posta a grave e dignitosa sembian- 
za; al che se mette bene la bre- 
viloquenza, la parsimonia degli or- 
namenti e la sceltezza delle paro- 
le, non meno giova una speciale 
armonia di periodo, che non allon- 
tanandosi troppo dal poetico nume- 
ro non esprima nemmeno quello 
della prosa. Ciò che potrà ottenersi 
non tanto per ministero di una 
eletta convenevole di parole, quan- 
to per una accortissima divisione 
del periodo in più membri , ove ab- 
bia luogo, e de' membri in incisi 
di variata lunghezza e desinenza. 
Avvertendo così che l'armonia pro- 
cedente da siffatti membri ed in- 
cisi, non sia, come si disse, reci- 
samente quella del comune perio- 
dare prosaico, ma sì un armonìa 
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tulta propria, che rispetto a quella 
delle altre prose abbia uo che di 
grato interrotto, e per così dire 
sbrandellato, che opportunamente 
obblighi il leggitore di percipire i 
concetti a grande agio, e fermare 
nella sua memoria lo spirito del 
monumento, soffermandolo per tal 
guisa ad ogni membro e quasi ad 
ogni inciso. Ciò peraltro parlando 
delle iscrizioni che non sieno pu- 
ramente poetiche, poiché laddove 
necessità di scrittura o che altra 
ragione esiga l'officio metrico , si 
dovrà temperare lo stile alla poe- 
tica misura, senza però scapitare 
in decoro e semplicità, come ve- 
diamo essersi adoperato e dall' Ali- 
ghieri e dal Tasso che di assai 
leggiadra maniera ne tramandarono 
esempi. Dante così nel terzo Canto 
dei suo Inferno facea vedere inciso 
sovraccapo la porta: 
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Per me si va nella città dolente, 
Per me si va nell'eterno dolore , 
Per me si va tra la perduta gente..,, 

* i 

■ 

No* è poi da dire se torni in 
pregio dolle iscrizioni raccomodare 
l'armonia stessa al sentimento, co* 
me venne fatto a meraviglia e ai 
Giordani e al Muzzi e ad alcun 
altro epigrafista, specialmente ne- 
gli Epitaffi. Si avverta poi che sic- 
come la nostra lingua non meno 
che la latina si acconcia alla tra- 
sposizione od iperbato, così fa me- 
stieri alio scrittore assai accorgi- 
mento a collocare le parole di guisa 
che procacciando alla melodia non 
tornino di pregiudizio alla chiarez- 
za, sicché il loro costrutto riesca 
air orecchio di un suono sempre ag- 
gradevole e sempre sì chiaro e lim- 
pido da non tener sospesa neppur 
di un' istante la percezione del leg- 
gitore. 
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Non sappiamo però infìngerci 
dei grandi ostacoli che pur si at- 
traversano nel buono e laudevole 
esercizio dell'Italiana epigrafia. Già 
di leggieri, anche per il poco di 
sopra discorso, avrà ciascun rile- 
vato di quanto avvedimento e di 
quanta cognizione di lingua abbia 
d'uopo chiunque imprenda siffatta 
opera. Chè, siccome osservammo, 
scopo della epigrafia è di accenna- 
re, non già di descrivere diffusa- 
mente le cose ; e ciò vuol farsi per 
tale evidenza e dignità che cui leg- 
ga vengan vedute di primo intuito 
quelle cose stesse nell' aspetto il 
più decoroso ed atto a renderne 
cara ed onorevole la memoria. Il 
qual componimento come che bre- 
ve, non è da credersi di quanta 
difficoltà si presenti non pure in 
ciò che riferisce alla frase, ma a 
quello che il concetto riguarda eoa 
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mille altri requisiti. La epigrafe è 
una memoria, il più delle volte, 
per gii avvenire (T ogni grado e con- 
dizione, la dee adunqoe degnamente 
rispondere alla intelligenza e al 
decoro che ai pubblico si conviene. 
In che a dir vero non è poca dif- 
ficoltà, poiché se togli a guardare 
il popolo, riuscirai basso e trivia- 
le, se solo hai cura dei dotti noi* 
sarai inteso dal pubblico. Cosicché 
è forza ben tenere la media via, 
e accuratamente rovistar nella lin- 
gua, e usarne voci per tutti cape- 
voli e che a nessuno dispiacciano. 
Per chi non s' abbia una perizia 
veramente massima della lingua è 
troppo facile forviare , e riuscire 
distemperato e nauseoso in tal bre- 
ve scrittura : chè se a' nomi veri 
e propri delle moltiplici cose in- 
torno le quali può esser condotto 
un titolo, altri ne sostituisci se- 
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eondo il tuo proprio sentire più 
scelti e più splendidi, corri peri- 
colo che il popolo non ti compren- 
da, e il tuo uso non essendo nem- 
meno in piacere dei dotti , e' ti 
accagionino di affettata ricerca- 
tezza con altra nota per giunta. 
E se poi per amore di più decoro 
ti richiami di netto alle voci delia 
reverenda antichità, il popolo ancor 
meno V intenderà ed i messe r ap- 
puntini ti ghigneranno contro men- 
tre severi ti staranno sopra abba- 
cando, e ti gridano o vago de* neo- 
logismi, o vagheggino de' rancidu- 
mi. Però si vuol procedere con as- 
sai riserbo e con sempre in mano 
le bilancine dell'orafo. 

Gli articoli poi e le preposi- 
zioni con tutte le altre parti se- 
condarie dell'italiana orazione, co- 
me sono e congiunzioni, e avverbi, 
e pronomi e participi , sebbene non 
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possa negarsi che tornano sovente 
d' ingombro allo scrittore, e che 
per verità Tiscrizione latina scevra 
di molti di questi collegamenti e 
nessi, sembra scorrere più rapida i 
e non men chiara alla mente del 
suo lettore, e far di sè più gra- - 
dita impressione, tuttavia al saga- 
ce ed esperto epigrafista italiano 
non riuscirà pur ciò d' insuperabile 
ostacolo, quando per via di studio 
abbia alla mano voci, frasi, co* 
strutti ed artificj da cansarne con 
maestria l' abbondanza ; chè dal- 
tronde il troppo usarne mentre non 
invigoriscono punto le idee , ne 
snervano assai il buon effetto. E a 
raffermar di prova codesta nostra 
sentenza ci richiamiamo air esem- 
pio pòrtone dai più volte ricordati 
Muzzi e Giordani, i quali da ogni 
lato per leggiadri e spedili modi 
ebbero superato tutti ostacoli , 
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bramente addimostrato agl'Ita- 
Anì aver pur essi una lingua bene 
attuabile alla epigrafica disciplina. 

In procacciando poi allo stile 
le suslanziali qualità di grave ed 
energico è da porre assai diligenza 
a non contorcere la dolce indole 
del nostro idioma per volerla pret- 
tamente foggiare al decoro e alla 
brevità del latino. Si ponga inoltre 
dall' animo la manìa di coniare no- 
velle voci per immaginata necessi- 
tà, o per amor di bellezza; e si 
aborra dagli arcaismi i quali assai 
mal si addicono a scritture che vo- 
gliono essere intese dal volgo e 
riuscirgli a giovamento. X 

Quindi in servigio di tal ri- 
guardo si cessi dall'invenzione e 
procedasi con parca mano nell'uso 
delle sigle e abbreviature; nè in 
questo crediamo doversi imitare i 
Latini, i quali ne usarono a pre- 
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ferenza de' Greci; essi però com- 
prendevano a un tratto il senso 
portato da' que' modi o lettere ab- 
breviative, perchè erano di ovvia 
assuetudine da lunghissimo tem- 
po confermata. E in tal uso non 
sapremmo entrare nella stessa sen- 
tenza, che sembra aver tenuto il 
Muzzi , il quale di spesso adopera- 
vane: come nel nostro avviso par 
che venisse il Giordani, se possa 
farsene giudizio da quanto ha per 
tal parte pratticato. E per verità 
noi tuttavia manchiamo di una ge- 
nerale conferma di tali segni e fi* 
gure, e però ci sarà egli miglior 
consiglio attendere, che il tempo 
ne faccia dono, non si potendo ciò 
derivare che da lui. 1 ■ 

Ricordiamo poi quanto ci pro- 
va la esperienza intorno le arti che 
sieno ancor fanciulle e non asso- 
date dai volger de' secoli , che sic- 
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come esse prese al desiderio di 
immegliare ognor più, incastellano 
nuovi trovati da pervenire ad una 
immaginata sublime squisitezza, e 
riescono poi a riboccare in sover- 
chie ed affettate disorbilanze; così 
in fatto di epigrafia se non si fug- 
ga la voglia d' ingrandire i concetti 
e sovraccaricar tutto di sfolgorati 
ornamenti, trarremo diritti fuori 
del convenevole ed onesto; chè l'arte 
epigrafica essendo tuttavia novella, 
forza è attenerla ad una nobile 
semplicità. II che osservando ces- 
seremo pure il pericolo di peccare 
d'adulazione negli estinti o viventi 
che si encomiano. Mentre ciò poi 
tornerebbe anche in effetto assai 
pernicioso , poiché la sospettata 
menzogna sminuirebbe assai il mo- 
ra! fruito, che si procede dal ri- 
cordare le segnalate virtù e mira- 
bili azioni. Nè cui tenga contrario 
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giovi di scusa la soverchia pietà e 
la cieca osservanza nei defunti , 
come che tutto consista in esage- 
rarne le lodi falsando la verità, e 
scemandole la degna fede: auzi vo- 
reramo osservato che si accrescono 
le laudi e gli onori laddove le 
azioui cui riferiscano siano più 
magherò e segaligne. 

Non bisogna nemmeno tanto 
andazzo in coniar buondato di epi- 
grafi per tutto ciò che a ciascuno 
attalenti ; V usanza pessima di det- 
tarne per ogni nonnulla ha messo 
campo a deturparne già presso molti 
il decoro e la grazia , tuttoché 
ancor sieno nell'età prima. La più 
parte di lapidi che a quando a 
quando si colano nella fucina di 
una franca bordaglia d' inesperti 
epigrafisti, ( i quali pur con mi- 
rabile facilità e in gran sussiego 
sciorinano bizzarrissime dicerie ) 
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riesce in pompa di tanto vana gar- 
rulità, che darebbe l'affogaggine ad 
un Pietro Giordani e a qualunque 
di tal sesto pur solo a vederne. 

Sappiamo per testimonianza di 
autorevoli istorici come presso i 
Latini non affliggevasi giammai nei 
pubblici monumenti alcun titolo che 
non fosse opera di erudito, o non 
venisse sanzionato per giudicio dei 
letterati. Noi però mercè il costu- 
mato progresso volatoci di grembo 
del modesto illuminismo oggimai 
siamo fuor di pupillo, e rinsaviti 
da quel gretto sentire poniamo io 
non cale il decoro del pubblico, 
non dubitando di mostrare con fron- 
te procace la propria ignoranza e 
il poco amore che mettiamo nelle 
gentili discipline, e in tutto che 
sia visibil gloria della patria. Chè 
anzi gì 1 impronti sersali delle odier- 
ne fortune per astio ad ogni assen- 
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nato e retto procedere ti danno 
biasimo e mala voce di regressista 
e baccellone , se ti attentassi di 
trapassare il divieto nel!' apposta 
sbarra tra le ammodernate meravi- 
glie che ci deliziano, e le rancide 
usanze pure alfin gettate nel pat- 
tume per ciarpa; e se a baldanza 
di buona ragione fossi mai ardito 
di pur zittire contro sì duro ed 
ingiusto rifiuto, ti verrebbe in capo 
per giunta di convincente argomento 
un rovescio di vilipendi , d 1 ingiu- 
rie/di contumelie soavissime, e guai 
se te ne arrechi. Confidiamo però, 
che Dio vorrà alla fin fine cessarci 
da tanta peste con una buona scu- 
disciata d* abbiosciare e spegnere 
al tutto quei mostro aggiratore sbu- 
catoci anzi d'Inferno , cui non ba- 
sta tarpar solo le ali e gittarlo 
ne' ferri, che finché avrà vita, 
tanto assottiglierà i suoi tranelli 9 
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e le sue versuzie da sempre più 
estendere quella falsa civiltà , ohe 
ringentilendo e lisciando la scorza, 
tarla il midollo, e lussureggiando 
nelle foglie, avvizza e baca i frutti 
róde e infracida la radice! 

Ma torniamoci in argomento , 
sebbene non forviammo gran fatto. 
Oggi qualunque sterile gramaticuz- 
zo, od anche chi più lontano si 
dimora dalle lettere, toglie audace 
a dettar titoli, e tanto ne innuz- 
zulisce , che ad ogni meschino even- 
to scarabocchia mille stravaganze 
epigrafiche. Se prima gli epitaffi i 
monumenti ed i pubblici elogi era- 
no a ricordanza di signoria, di glo- 
ria e di virtù vera, ora è scaduta 
di foggia tal barbarie, chè la esor- 
diente nel canto, la snella danza- 
trice, se avvenenti e briffalde, han- 
no dai loro aufanoni fra i serti e 
i plausi mille turgidezze sbardel- 



= 4i = 

late in elogistiche iscrizioni ; indi 
il beccajo, il pizzicagnolo, il trec- 
cone, se son ricchi e cialtroni, 
ergono nel cimitero urne e sarco- 
fagi, cui se ti accosti senti che 
mandano pur di morchia e sala- 
moja. Leggemmo narrato in buon 
fonte che a Parigi nel cimitero La- 
Chaise fu scolpito, non sono molti 
anni , un grandioso cenotafio ad un 
ricco merciajo , neli* epitaffio del 
quale appresso aver dette le grandi 
e sante cose di queir anima eccel- 
lentemente massaia, si legge da 
piede inciso a lettere d'oro che — 
La Vedova e i desolati figliuoli 
hanno il negozio fornito a dovizia 
d' ogni drapperia alla moda nella 
Via tale al numero tale per am- 
monimento degli avventori — Mira 
a che son venute le epigrafi presso 
un popolo che non requieta giam- 
mai in trasmodare al sublime ! se 

3 
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si proceda di tal portante e se an- 
che in ciò il torremo a modello, 
non andrà guari che la dignità delle 
lapidi venga commutata nelle squi- 
sitezze de' sovraccartelli de' fonda- 
chi, se pure non volesse appren- 
dercene altro miglior uso\E lascia- 
mo ora al discreto lettore imma- 
ginare le strane disorbitanze che 
in tal fatto avranno incise nei tronfi 
epitaffi che gli arrovellati barbas- 
sori della già Repubblica posero nel 
loro Pantèon ad eternare la inve- 
reconda virtù e gloria di que* gran- 
di uomini che a 1 lor tempi si se- 
gnalarono per maravigliosa iniquità.^ 
Osserveremo inoltre con rino- 
mato scrittore come le epigrafi, 
specialmente sepolcrali, non con- 
lente oggimai di significare a' pre- 
senti ed a' venturi il nome e le 
virtù del defunto che ricuoprono, 
non si saziano di solcare il gran 
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' marmo insino a che noi riempiano 
d'una intera cronaca, come le ta- 
vole augubine, i fasti capitolini o 
' le leggende di Velleja nel museo 
^ di Parma. I severi padri de' secoli 
1 a dietro erano larghi in ogni valo- 
1 roso operare , e pochi in parole : 
1 anche a' sommi in prodezza di 
1 braccio e di consiglio, in sapienza 
1 di dottrina e in altezza di santità 
rendeano onore di breve e sentita 
laude: de 9 mezzani diceano il no- 
' me, ed auguravano pace all'ossa: 
1 de % comunali uomini taceano, e pre- 
gavano requie e refrigerio eterno a 
tutti. À J nostri dì le lapide dicono 
cose adulati ici , esagerative ed esal- 
i tatissime; di maniera che entrando 
ne' cimiteri e' ti paja eh' ivi sia 
raccolto il senno, il valore e la 
! virtù del secolo d'oro degli eroi, 
i Uomini, donne, e fanciulli che in 
i vita essendo, spingeano a gran pe- 
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na il Dome loro (T un palmo oltre 
alla soglia di casa, nella lapida dei 
cimitero ti riescono uomini illustri, 
ingegni sublimi, salvatori della pa- 
tria, soecchi del civil reggimento, 
puntelli del mondo, menti angeli- 
che, e poco meno che non sou 
chiuse in quell'arche le Virtù , i 
Troni e le Dominazioni celesti. In- 
tantochè se fosse dato a più d' un 
sepolto lo sporgere il capo fuori 
dell'urna, e leggere sì splendide 
menzogne de' fatti loro, o ridereb- 
bono, ovvero vedendo d' essere sì 
sformatamente lodati di quelle virtù 
che non ebbero, e di quelle azioni 
che non operarono, rientrerebbero 
in fretta nel bujo del sepolcro per 
celare il rossore della vergogna. 

v ATanta enormità di concetti è 
segno certo d'estrema povertà nei 
fatti; imperocché ove la virtù è co- 
mune, parca è la lode, ma schietta 
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e vera: là poi dove pochi e miseri 
sono gli operamenti della prodezza, 
miracolose e infinite sono le appa- 
renze dell' ammirazion cittadina , 
che vergognosa di sua pochezza, 
tenta di sfolgorare almeno in tron- 
fie parole, ed io ostentazione di 
gloria. \Se poi tanta è la menzogna 
ne' viventi, se la verità rifugge 
a' morti, ove la rinverran essi i 
nostri nepoti? Le istorie presenti, 
se poco eccettui, son falsate, ca- 
lunniate dallo spirito di parte, che 
regna ne' popoli della provincia 
stessa, e della stessa terra; le 
tradizioni corrotte dalla perversità 
de* maligni ; bugiardi i monumenti 
de' cimiteri, chi mai ne' secoli av- 
venire potrà formare una verace 
istoria di questo tempo? 

V ha poi di quelli che né re- 
ligione, nè pietà affettano, ma scri- 
vono ne' titoli come se ancor si 
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vivesse fra Gentili , e le anime 
non passassero ad una seconda 
vita di premio o di etema pena, 
parlando ivi de' falzi Iddìi mitolo- 
gici, e di altre ridicole leziosag- 
gini e svenevolezze di sdolcinati 
romanzieri , e con tale una stupida 
gravilà da far trabiliare e recere 
gli onesti uomini. 

Qualunque pertanto ami di ben 
meritare nella italiana epigrafia si 
cessi con accuratezza da siffatti 
sconci riprovevoli; e specialmente 
negli epitaffi informi sè medesimo 
all'aurea semplicità de* primitivi 
cristiani , che pei morti loro , cui 
aveano carissimi e sacri, pregando 
accesamente Dio a prosciorgli il 
più tosto possibile dai debiti con 
Lui quaggiù contratti, incideano le 
lapide brevi e modeste. Nè scolpi- 
vano i nomi dei fratelli a vana 
pompa, ma a dolce rimembranza e 
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per destare a quella vista i più 
soavi sensi d'amore, i più intensi 
stimoli di virtù, che richiamando 
al passeggiero una preghiera di re- 
quie rinfiammasse ad un tempo a 
generose e cristiane azioni. Da ciò 
si procede che le lapide degli an- 
tichi ci riescano si candide e pure 
di celesti eleganze , che in leggen- 
dole eziandio al présente ti si de- 
sta in cuore tale una mestizia , 
un amore, un desiderio casto che 
t'invita a mandare a Dio un dolce 
sospiro per quelle anime già da 
oltre a più secoli uscite in pace 
di questo mondo. Allorché t'avven- 
ga di leggere alcuna epigrafe det- 
tata coli' aurea semplicità di cuore 
affettuoso, ti senti fluire nell'animo 
il sentimento più vivo della cristia- 
na carità , e sei tratto ad esclama- 
re - Signore Iddio affretta quest'ani- 
ma al tuo santo bacio; mentre per 
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converso in leggendo le dilavate 
ed ampollose nenie de' sentimen- 
tali alla moda ti sorge nell'intimo 
petto tutto contrario sentimento ; 
v' ammiri più un affettato ingegno, 
che una sincera pietà; vi scorgi 
per entro uno sforzo di cuore che 
vuol parere pio oltre il costume. 

Quindi a savio partito si ap- 
piglierà colui che studiando al mo- 
dello degli antichi epigrafisti , si 
conformerà a un tempo alla espres- 
sione dei classici moderni, nè se- 
guirà senza legge i ciechi voli della 
propria fantasia, ma con prudente 
operare cerchi di rappresentar la 
schietta e soave favella del cuore, 
e talvolta i pensieri e il voto della 
patria : in che varrà , a dir vero , 
ben più il sano criterio e il vero 
buon gusto dello scrittore che qua- 
lunque altra avvertenza e dimostra- 
zione. 
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Questo sovra tutto vorremmo 
che per ciascuno si avesse alla fin 
fi dc per indubitato, come pur la 
moderna Italia abbia la sua epi- 
grafia, la quale se per avventura 
non può dirsi che sia alla cima di 
sua perfezione, pnre è a tal grado 
venuta, che dove ella venga ogni 
dì più saviamente coltivata ed eser- 
citata, giungerà poi ad invaghire 
di sè chi pur oggi se ne dimo- 
strasse ritroso. Che ella d'altronde, 
dagli oppressori in fuori , sia oggi- 
mai in istato di potere assai bene 
promettere, cel dimostrano insieme 
ai già sopra laudati ingegni ben 
altri non pochi che pur si vanno 
egregiamente adoperando attorno sì 
nobile maniera di scrittura. 

I veri e degni Italiani adun- 
que non si rimangano di esercitare 
con ogni alacrità ed accuratezza il 
nostro gentile idioma in siffatta 

3* 
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stile. Totte le altre Nazioni qual 
più qual meno a ciò si studiano, 
c pure nessuna di esse ha certa- 
mente una favella così ben capace 
a ritrarre un'immagine della ma- 
gnificenza e soavità delle antiche 
estinte: gli Europei segnatamente 
danno cura a comporre titoli il più 
elegantemente che valgano ; per non 
dir di tutti accenneremo solo co- 
me, oltre quanto sopra si disse , 
se ne abbia prova di fresco in Ro- 
ma nel S. Luigi de' Francesi, ove 
questi ne dettarono buon dato in 
lor volgare sulle tombe che rinser- 
rano le ceneri di que' prodi spenti 
negli ultimi fatti d'arme pressa 
quelle mura. Noi pertanto cui toc- 
cò in sorte una lingua che fra le 
altre meno si differenzia ne' suoi 
pregi da quelle divine, mostriamoci 
tuttavia nepoti dei Signori della 
terra , nè restiamo ultimi agli stra- 
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nieri. Si scuotano quelli che hanno 
capitale di fertile ingegno , non si 
ricusino di adoperarsi in molti a 
questo bel genere di componi mento, 
poiché dair attender più menti ad 
un subbietto medesimo, di neces- 
sità ne conseguita che la nozione 
di quello traversando più intelletti, 
riesce quandochesia aperta e lim- 
pidamente distinta. Si consideri poi 
che siccome qualsiasi studio dal 
quale si proceda utile vero alla so- 
cietà, e decoro non vano -alla no- 
stra Italia può esser ben degna 
occupazione di scrittori e filosofi ; 
così lo studio intorno la volgare 
epigrafia può con dignità vera col- 
tivarsi da' que' valorosi che seppe- 
ro profittare nelle sudate opere di 
coloro, che primi sentirono la im- 
portanza della illustrata filosofia e 
del retto progredire delle vetuste e 
ammodernate discipline. V Anzi ten- 



ghiaino che qual si adoperi con 
tale esercizio letterario in procac- 
ciare alla società mezzo a virtù e 
a gentilezza, meriti forse meglio 
che l'autore di qualunque scuopri- i 
mento od incremento tecnologico, 
poiché la più parte di que' portenti 
che ci vengono dalie arti nobili e 
meccaniche giunge spesso ad affie- 
volire le virtù e gl'ingegni, traen- 
doci alla gora delle smodate agia- 
tezze^ 

dr qui da ultimo, prima di 
chiudere, c'è in piacere di richia- 
marci ad alcune avvertenze già 
dale dal chiarissimo Orioli, là ove 
discorre le doti del dettato epigra- 
fico; ciò che mentre il nojato let- 
tore tòrrà a modo di ristoro, scu* 
sera pur noi di epilogo. — Questo 
stile potrà ottenersi da chi abbia 
fatto grande studio, massimamente 
degli scrittori del trecento, nei 

» 
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quali è per vero certa ingenuità di 
stile senza affettazione e senza 
sforzo, che par nata fatta per sov- 
venire d'acconce parole chi vuol 
comporre beile e semplici iscrizio- 
ni. Nè io voglio che de* Trecentisti 
s'imitino gli arcaismi, cioè adire 
le costruzioni e le parole uscite di 
uso, e giustamente dimenticate, ma 
sì veramente la naturalezza , la 
semplicità, e soprattutto V efficacia 
nel narrare, della quale sono uni- 
ci, e sommi maestri , come nes- 
sun' altra nazione può forse van- 
tare — E che poi tanta rettezza 
di sentire non torca punto da sana 
e vera ragione, non pure cel per- 
suade dirittura di mente . ma grave 
autorità di esempio. Si riguardino 
le iscrizioni del Giordani e quelle 
del Muzzi , per lasciare di molti 
altri illustri esemplari , e vedrà 
ciascuno che abbia fior di senno 



quanto quegli esperti seppero ri- 
trarre da' quei luminari del Tre- 
cento, e farsi dovizia di forbitissima 
supeliettile da securare le loro epi- 
grafi contro la stravaganza del tem- 
po e della invidia. 

Sovra questi esemplari epigra- 
fici portammo nostra mente e da 
questi ci prese vaghezza di strin- 
gere in poco alcuni precetti che 
qui seguono, i quali se mancano 
dei pregio della novità e di tutte 
altre buone parti intorno la mate- 
ria, ci parvero messi ad un ordine 
forse adatto alle insegnevoli menti 
dei giovani italiani, cui sono indi- 
ritti; e se di ciò pur mancano, 
mostreranno certo T espressione dei 
buon volere, il che varrà almeno 
a scusarci da contraria voce, la 
quale ci accusasse di aver noi tolto 
a riforbire ferravecchi già messi al 
rifiuto da qualche pezzo , e però 
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inutili a chi vicn di novello a questa 
onorevole palestra, senza aver per 
avventura considerato che a questa 
età particolarmente è da porre ogni 
ingegno , portandosi troppo amore 
a certe straniere fogge di cui si 
dovrebbe anzi tener grand' ira e 
disprezzo. 



ISTITUZIONI 
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INTRODUZIONE 



ALLO STUDIO DI EPIGRAFIA 



~~~~D. VJhe cos'è Epigrafe? 

R. Epigrafe è parola venutaci 
dal greco, composta dalle voci ( ept ) 
sopra , e ( grafe ) scrittura , che 
per noi suona quanto composizione 
o scrittura scolpita sopra un mo- 
numento; e l'arte, la quale ci dà 
regole da condurre questa compo- 
sizione o scrittura, dicesi Epigrafia? 

D. Come si dividono le Epi- 
grafi od Iscrizioni? 

R. Riguardando prima la ma- 
teria in che vengono incise, indi 
lo scopo cui riferiscono, finalmente 
lo stile col quale sono dettate , si 
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partono 4. in Numismatiche o La- 
pidarie , 2. in Temporarie o Per- 
manenti, 3. in Prosaiche o Poe- 
f't'cAe. 

D. Di quante specie sono le 
Epigrafi divise per argomenti? 

R. Ìj epigrafi considerate in 
ragion d'argomento sono di quattro 
specie principali , cioè Istoriche , 
Onorarie, Sacre e Funebri. A 

■ 

CAPO I. 

* * • 

Delle Iscrizioni numismatiche. 
• ' « , 

D. Che cos è epigrafe num- 
maria ? 

R. E una brevissima spiega- 
zione dell' argomento portato dalla 
immagine o da altre figure espresse 
nei nummi. 

D. Che deve avvertirsi intorno 
al pregio, o difetto di tali epigrafi 
nummarie ? 
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ii. A tali epigrafi male si con- 
vengono le sentenze o i motti presi 
dai Poeti, dai Filosofi o dalle Sa- 
cre Scritture, volendo la iscrizione 
nummaria semplicemente spiegare 
le cose rappresentate o simboleg- 
giate. 

D. Il diritto dei nummi che 
deve rappresentare? 

R. Deve per lo più mostrare 
il volto del Sovrano che ha ordi- 
nato il conio, volendosi con ciò 
tenere che sia il Principe la sca- 
turigine mediata, d' onde si deriva 
il bene ai sudditi. Può esservi an- 
che l'effigie di qualche glorioso 
uomo, cui una città od un ordine 
di persone qualunque tributa onore. 
Questa parte anteriore poi del num- 
mo non avrà altra epigrafe che il 
nome e titolo dell'effigialo p. e. 
— Pio IX. P. M. — 

P. Che dovrà avere il rovescio 
di tal nummo? 
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R. Deve portar breve memoria 
di alcun benefatto del personaggio 
di cui è scolpito il volto nel diritto 
p. e. il simbolo d'una vittoria , un 
tempio, un ponte costrutto, o che 
altra figura come fiue o motivo per 
cui venne coniato il nummo. Quindi 
la sua brevissima leggenda dovrà 
succintamente metter anima e fa- 
vella a quel simbolo o a quella 
figura. 

D. Come potrebbe modellarsi 
sull'esempio delle antiche romane 
una iscrizione numismatica? 

li. Fingasi ad esempio che la 
Città di Macerata voglia far get- 
tare una medaglia per memoria 
della costante sua devozione a Pio 
IX. Così potrebbe incidersene il mo- 
dello — Nel diritto: effigie di sua 
Santità; intorno — Pio IX. P. M. 
— nell' esergo — simbolo della 
città, esemplicausa: una Donna 
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chinata innanzi al trono del Pon- 
tefice — iscrizione — Fede pub- 
blica — od altro. 

D. Che deve esprimersi nelle 
iscrizioni numismatiche di opere 
pubbliche o private? 

JI. Più comunemente si usa 
apporre nel diritto l'effigie dell'au- 
tore dell'opera, con intorno il suo 
nome e titoli perpetui: Dell' esergo 
il benefatto o in rappresentazione 
o in simbolo, enunciato per lo più 
in primo o in sesto caso. Nel ro- 
vescio ad esempio potrà dirsi: — 
Per, o Da Pio IX. felicemente re- ' 
gnante — Basilica di S. Paolo rie- 
dificata, i&òi — , e va dicendo. 

Delle Iscrizioni lapidarie. 

D. Quali sono le iscrizioni la- 
pidarie ? 
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R. Appartengono a queste tutte 
quelle che comportano di essere in- 
cise in ragion del fine nel marmo 
od altra materia simile; come le 
sepolcrali, tutte le permanenti ed 
altre delle quali avrem motivo di 
dire in appresso. 

CAPO IH. 

'* Delle Iscrizioni temporarie. 

A ■ 

D. Che intendete per epigrafe 
temporanea ? 

R. Quella iscrizione dettata 
per qualche momentanea congiun- 
tura che non si voglia perpetuare 
nè raccomandare alla memoria dei 
fufuri, ma solo pubblicare a cogni- 
zione dei presenti. 

D. Che deve riguardarsi in com- 
porre con lode iscrizioni temporarie? 

R. Bisogna primieramente os- 
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servare di evitare ogni espressione 
che indichi durevolezza di tempo; 
quindi usare per alcune peculiari 
opportunità uno stile saviamente 
lumeggiato di qualche grazia poe- 
tica e rettorica; dee finalmente av- 
vertirsi che dettandosi per pubbli- 
car feste od esequie vogliono es- 
ser trevi ed intere. 

1 D. Quali sono le forme che 
più comunemente si usano per que- 
sti pubblici inviti, od indicazioni? 

R. Sono varie le forme che 
possono adoperarsi , ma le più usi- 
tate dai buoni epigrafisti sono tre 
i. 0 si accenna la sola cagione 
della pubblica pompa come in que- 
sto del Muzzi — 

allo altissimo 
e a maria mediatrice 
per 

la serenità dell'aere 
triduane preci 
solenni 

4 



2. 0 si aggiunge il nome dei 
committenti, come in questa del 
Manuzzi 



al nume propizio 
gli annuali sacrilìcii 
per le anime de' confratelli 
rende oggi solennemente 
questa compagnia 



3. 0 finalmente s'invita per 
apostrofe il popolo ad intervenire a 
quella solennità, come in quest'al- 
tra dello stesso Muzzi 



• • «••*.: 

al divo * 
luigi gonzaga 
emolo 
degli spiriti angelici 
venite 
o puri fanciulli 
e pudiche verginelle 
a cantare 
làudi e preghiere 
festive 

. .1 
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* * 

CAPO IV. 

* 

Delle iscrizioni permanenti* 

D. Quali sono le iscrizioni 
permanenti ? 

R. Sono quelle che forniscono 
argomento alle lapidarie special- 
mente, o che ovunque notate, ven- 
gono però sempre dirette a ricor- 
dare ai più tardi nepoti qualche 
soave e generosa memoria. 

I). Di che deve essere riguar- 
doso l'epigrafista in tali iscrizioni? 

R. Deve avvertire che siccome 
in dettare tali epigrafi assume egli 
per modo peculiare il sacro ufficio 
d' istorico, perciò deve esprìmere 
la netta verità; indicare eon dili- 
genza le epoche, avvertendo che 
se nelle temporanee sarà lecito di 
concedere alcuna cosa al vezzo del 
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secolo, nelle permanenti deve con- 
siderarsi che quei concetti hanno a 
viver sempre. Si debbono tralascia- 
re le minutezze e apprendere tutto 
che sappia di grande e dignitoso. 
Eccone esempio del Muzzi 

io celebrazione 
di 

nostra donna 
assunta allo empireo 
altare votivo 
a spese di maria pinelli 
nel 1819 
eretto 

• 

CAPO V. 
Delle Iscrizioni prosaiche 

■ 

V. Quali sono le iscrizioni 

prosaiche ? 

R. Generalmente parlando tutte 

le iscrizioni dalle poetiche in fuori 
si appartengono alla prosa, essendo 
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di questa il linguaggio più adatto 
e proprio all'epigrafe ( eccettua 
poche modalità volute dall' indole 
di questa ) , la quale si piace di 
esser messa a semplicità e nobi- 
lezza, come donna maestosa e gra- 
ve, cui non si addicono que' gai 
vestimenti di fanciulle tra fiori e 
balli nodrite. Ne diamo un esempio 
del Giordani per passarci di mille 
altri pur modelli di semplice e di- 
gnitoso dettato: 

■ 

pietro brighe n ti m odane se 
colie ossa di luigi 
unica prole maschile 
morto di 5 anni 
qui chiuse ogni speranza 
ogni consolazione di sua vita 
1806 



« 70 * 

CAPO VI. 

Delle Iscrizioni poetiche. 

V \ ■ J *** 

• D. Quale è l'epigrafe poetica? 

Jl« JÈ quella che si mostra 
condotta secondo le regole poetir 
che e accomodata oel suo numera 
in quanto al dettato; conformandosi 
in ordine al concetto alla natura 
dell'Epigrafia. . 

D. Il verso e la rima si con- 
vengono propriamente all'epigrafe? 

R. Tenghiamo per verità che 
l'epigrafe di sua natura mal si 
adatti ad un linguaggio metrico o 
che altrimenti ritragga della Poe- 
sia: non mancano tuttavia degli 
esempi tramandatici dai Greci, i 
quali vivaci e poeti per propria 
indole composero molte epigrafi che 
cominciano o chiudono con alcuni 
versi , e moltissime al tutto metri- 
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che. Pochissimi esempi ne porsero 
i La lini, come quelli che essendo 
gravi e severi nel pensar loro, non 
volevano che i ior fatli grandi per 
fermo e straordinari paressero mai 
aggranditi ed ampliati dall' animato 
e forte ritrar della Poesia. Alcune 
pure di tali poetiche iscrizioni si 
hanno per entro le opere dei clas- 
sici italiani, l'Alighieri per ino* di 
esempio ci fa leggere 4a spaventosa 
iscrizione ch' ei vide al sommo della 
porta d' Inferno, -.lè^àatoviiN^«i 
portiamo perchè sopra trascritta ; 
ne reciteremo però due dei Tasso 
dalla sua Gerusalemme liberata 

Quest'arme in guerra al Capitan Francese; 

» Distruggilor dell'Asia, Ormondo trasse 
» Quando gli trasse l'alma, e le sospese, 
» Perchè memoria ad ogni età ne pass* — 

* • 

e altrove 

* 

— Qui ( vi fu scritto poi ) giace Dudoue: 
» Onorate l'altissimo campione — ; 
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ma per vero a noi pare più tosto 
che quei Classici si giovassero in 
quei titoli del linguaggio metrico 
per non trammestare alla poesìa 
un brano di prosa, e che però in 
simili necessità potrà la poesìa ben 
convenirsi alla dignitosa natura epi- 
grafica. Anche il nostro Muzzi fra 
tante sue iscrizioni aggiunse a ta- 
luna qualche apostrofe od alcuna 
sentenza in versi, ma a dir chiaro 
in apporre tale strascico non ebbe 
imitazione dagli altri illustri. 

Art. 1. 

Delle Iscrizioni Isteriche 

D. Di che deve esser sollecito 
l'Epigrafista in dettare tali iscri- 
zioni dette anche Fasti ovvero me- 
morie pubbliche? 

R. Deve accuratamente espri- 
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mersi con verità e con semplice 
eleganza, siccome quegli che ha 
da riuscire un esatto cronista in- 
torno gli annali di uomini grandi. 
À ben condurre poi tali epigrafi , 
osservate tutte le regole generali , 
potranno in particolare riguardarsi 
i fasti dei Pontefici e gli annali 
Capitolini che ci pervennero accu- 
ratamente dettati nella lingua del 
Lazio. Intanto a darne esempio di 
recente, eccone dei Giordani 

» 

1828 

leopoldo 2 granduca di toscana 
donò copia della venere e dell'apoiline 
il conte lavinio de medici spada 
vicelegato della città e provincia 
il cornane de 9 ravennati 
e la nascente accademia 
ammoniscono i posteri 
della gratitudine che anch' essi dovranno 
ali 9 immortale benefizio dell'ottimo principe. 

Su tal norma vogliono pur 
condursi quelle iscrizioni che ser- 

4" 
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vono a memorare un qualche gran 
fatto di un principe o di un uomo 
singolare: queste debbono comporsi 
come i fasti particolari ed in gui- 
sa, che lettone il breve e schietto 
titolo ti corra air animo un certo 
entusiasmo non facile a descriversi 
e indettarsi , di che ne offre esem- 
pio Io stesso Giordani 

la famiglia tampelli 
ha rifatto nel 1828 questo casino 
dove in agosto 1796 
i tre giorni prossimi alla battaglia di Castiglione 

albergò bonaparte. 

■ 

D. Quali altre iscrizioni si 
riferiscono a questa classe dei Fasti? 

R. Possono venire in quest'or- 
dine le storico-onorarie e le stori- 
co-temporarie. 

D. Che è da notarsi in genere 
nelle iscrizioni storico-onorarie? 

R. Qualora il commettitore 
dell' opera desideri che sia fatta 
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menzione del Principe sotto il cui 
regime fu eretto il monumento ; 
l'epigrafista dovrà essere studioso 
di porne il nome in sesto caso per 
là riverenza dovuta ai reggitori dei 
popoli, come usò il Giordani in 
quest' esempio 

regnando leone 12 
ed essendo chiamato alla prefettura delle acque 

in roma 
agostino rivarola card, legato 
lavinio de* medici spada yicelegato; v 
ottenne di fondare V accademia 
che in 6 mesi 
con architettura d' Ignazio sarti bolognese 

fu compiuta ^ 
i ravennati per amor della patria 
tolsero dalle case i più pregiati quadri 
e li depositarono nella pinacoteca 
il comune diede tutte le suppellettili necessarie 
e in gesso modelli classici alla scuola di scoltura 
e stampe nobilissime alla scuola d'intaglio 
era gonfaloniere il conte cario arrigoui 

1827 

Se accada poi che si eriga un 
monumento a riguardo di un Mo- 
narca o di altro illustre personag- 



r 
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gio, allora l'epigrafe ritrarrà al- 
quanto dell'onoraria, e prepostovi: 
— Ad onore — si offrirà quindi 
nobilmente memoria di quel gene- 
roso. Eccone esempio tolto dal la- 
tino di Morcelli 

• • • 

ad onore 
di pio 6 pont. mass, 
padre della patria e del municipio 
per ia ritornata serenità dell'aere 

D. Che deve osservarsi intor- 
no le iscrizioni storico-temporarie? 

R. Siccome queste Epigrafi si 
appartengono in tutto alla classe 
dei Fasti , così debbon condursi sui 
regolo comune che per queste già 
sopra accennammo , conformandole 
però al carattere proprio delle tem- 
pora rie. Eccone esempio: 

Francesco terzo 
duca di lurena 
e gran duca di toscana 
felicitando colla sua presenza firenze 
* ' ■ . > rifioriscono 

le belle arti ec* ec. 
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e a questo modo potrebbero i fasti 
temporanei proseguirsi come i per- 
manenti. 

D. Le iscrizioni per opere pub- 
bliche o private possono alla classe 
delle istoriche appartenere? 

R. Sì: ed eccoci a dirne al- 
cuna cosa. Regola costante e pres- 
soché universale appo tutti i buoni 
scrittori che tolsero a dettare di 
queste iscrizioni, si è di comin- 
ciare col nome del benemerito che 
ordinava i* opera > anche allorquando 
il pubblico erario ne avesse som- 
ministrato il denaro. Eccone esempi 
del Giordani 

leopoldo 2 
fece pubblici e commodi questi bagni 
Tanno 4 del suo regno 

pietro boninì 
murò a sue spese 
quesi' oroamento alla patria 
1810 
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Il nome del benfattore suol 
porsi talvolta in fine, specialmente 
se non sia di principe, e si voglio- 
no, come già si è veduto per gli 
esempi recati , pretermettere gli 
elogi di chi ha fatto erigere l'ope- 
ra, e dell* opera medesima, con 
solo, tutto al più, un succinto rag- 
guaglio puramente storico come in 
questa di Gaetano Deminicis 

questo fonte 
da molti anni rondato inesausto 
co! murare nuovi acquedotti 
' e ricogliere abbondanti acque 
nel predio superiore 
fu ristaurato ed ampliato 
co 9 denari del comune 
nell'anno 1823 
per cura di lucantonio chiaravalU 
gonfaloniere 

Si avverta poi, che nel caso 
ove l'opera per nno fosse comin- 
ciata , e per un altro compiuta , 
deesi far parola di ambedue , e 



■■i 
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spiegare le cose fatte dal primo, 
e quelle aggiunte dal secondo. 

Le stesse regole poi vengono 
egualmente opportune a ben con- 
durre anche le iscrizioni per le 
opere private come potrà osservarsi 
nel seguente esempio del medesimo 
Giordani 

1825 

Carlotta lanzoni nata de' medici 
in questa camera abitata dal boccaccio 
raccolse le opere di lui 
collocò il titolo del suo distrutto sepolcro 
fece dipingere V effìgie 
dal cav. pietro benvenuti 

D. Quale adunque può essere 
in genere V ordine da tenere nelle 
iscrizioni istoriche? 

R. Comunemente ecco l'ordine 
tenuto da' buoni epigrafisti: 4. No- 
me dell' ordinante con suoi titoli 
perpetui. 2. Nome di quello per cui 
riguardo, cura, e consiglio ec. s'è 
attuata l'opera ec. 3. Difficoltà su- 
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perate, spese sostenute, tempo ec. 
4. Verbo reggente. 5. Cosa retta 
6. Suoi aggiunti. 7. Scopo. 8. An- 
no, che s'osa mettere anche io 
principio ricisamente. 

Art. 2. 

Delle Iscrizioni Onorarie 

D. Quali sono le iscrizioni ono- 
rarie ? 

R. Sono quelle che ordinaria- 
mente si dettano a celebrare la glo- 
ria di qualche virtuoso, e a stimo- 
lare l'onore nella società. 

D. Come vengono suddivise 
queste iscrizioni? 

R. In onorarie permanenti , 
onorarie temporarie, onorarie gra- 
tulatorie , onorarie statuarie , ed 
onorarie numismatiche. 

D. Come suol comporsi una 
iscrizione onoraria permanente? 
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R. Suol principiarsi col nome 
proprio del generoso o virtuoso cui 
riferisce il monumento, ponendolo in 
terzo caso, od anche in secondo, pre- 
messovi: — MI' Onore — ovvero — 
Mia Memoria — avvegnaché questa 
voce riesca più accomodata per le 
funebri. Indi segua un breve e suc- 
coso tributo di encomio al personag- 
gio onorato; e da ultimo potrà indi- 
carsi la persona da cui muove quello 
officio. Eccone esempio del Giordani 

1. 

al cav. giuseppe bcrtani 
cittadino ottimo desideratissimo 
ch'ebbe molti onori e li meritò 
maestro per facondia ed amorevolezza, 
raro e carissimo 
gli scolari 
1825 . 

od anche 

2 

alla memoria 
di leone battista alberti 
a nessuno delP età sua nelle lettere secondo 
il quale di molti trovati che gli stranieri usurpa 

giovò le scienze ec. rono 
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D. A che tornano adatte le 
epigrafi onorarie lemporarie? 

R. Le onorarie temporanee ven- 
gono opportune per celebrare qual- 
che letteraria accademia, per so- 
lennizzare qualche pubblica festa 
ad onore d'insigne personaggio, o 
per che altro simile. Così il Muzzi 
per accademia in morte del Perticari 

a giulio perticari 
filologo e scrittore 
fra i primi di questa eli 
morto nel fiore della vita 
e della gloria 
gli accademici felsinei 
alla memoria del collega carissimo 
lattazioni e compianto 

: 

D. Quali sono le onorarie gra- 
tulatorie ? 

R. Con tali epigrafi si espri- 
mono assai convenevolmente i sen- 
timenti di lode , di plauso e di 
gratulazione verso i meritevoli , 
avvertendo sempre di usarne con 
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riserbo e di non essere riboccante 
in troppo esagerati encomii. Del 
che forse a* nostri dì si abusa ol- 
tre modo levando a celo con mi- 
racolose e sperticate lodi virtù il 
più delie volte aggrandite dal fa- 
natismo, e pregi falsi od immagi- 
nati. Non si segua poi la vieta 
usanza , presso molti conservata, 
di preporre al nome proprio qual- 
che aggiunto di Magno, Invitto od 
altro, come rancido costume dei 
secoli barbari : tuttavia non met- 
terà male di porre innanzi al nome 
proprio un nome astratto di ono- 
ranza come — Alla Virtù - — Alla 
Clemenza — Alla Maestà ec. Così 
il Giordani 

alla maestà imperiale 
di maria luigta : 

austriaca u ». ' *' •?. 
duchessa di parroa 
gli uffiziali 
delle sue milizie 
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A pubblicare le graduazioni 
per qualche lieta e particolare eve- 
nienza in consanguineo od amico 
potrà aversi norma da questa del 
Muzzi 



al novello sacerdote 
giovacchino ripetta 
pieno di scienza 
gravissimo di costami 
nel bene delle anime zelatore pietoso 
per lo suo primo olocausto 
offerto a dio o. m. 



il 


ìli 


1 


r 



il 20 settembre 1822 
i popolani 
inviano pubbliche gratulai ioni 
e alle benigne sue preci 
se divotamente 
commendano 



Ecco altro esempio dello stes- 
so Muzzi in cui si plaudisce al 
merito di eccellente cantrice 
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ad enrichetta lalande fiamminga 
d'inimitabili accenti 
agile soave modulalrice 
per gesto e portamento epico 
nobilissima 
per enfatica espressione di affetti 
maravigliosa 
gli uditori della Semiramide rossiniana 
nel teatro magno felsineo 
alla cantrice classica incomparabile 
eterni applausi di ammirazione 
consacrano 

D. Come vogliono comporsi le 
Onorarie statuarie? 

R. Con le avvertenze testé 
indicate per le Onorarie perma- 
nenti , dando cioè principio a tali 
epigrafi col nome proprio del ge- 
neroso, cui rappresenta l'effigie 
posto in terzo caso, od anche in 
secondo premessogli — AlV Onore 

— Alla Gloria — Alla Virtù ec. 

— ovvero preposta a tutto la voce 

— Effigie o Immagine — Ritratto 
ec. e si passa quindi ad accennare 
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r occasione per la quale si eresse 
il simulacro, come nella seguente 
del Manuzzi 

questa effìgie 
di m. v. della pietà 
mandava francesco baffoni 
t a' suoi dilettissimi parenti 
giovan luca e teresa 
il quarto di ottobre 1824 

in testimonio di amore 
e di filiale rammemoranza 

Essendo l'effigie di qualche bea- 
to dei Cielo, od anche d'uomo ec- 
cellentemente illustre e notissimo 
al mondo potrà formarne il titolo, 
o il nome con qualche attributo , 
o un brevissimo cenno di gloria , 
come in questi esempi del Muzzi 

4 

li 

il divino canova 
, che empie del suo nome 
tutta la terra 
2 

questo è il ritratto di quel giulio perticari 

che nel secolo 19 
rivendicò all' italia il nome 
del suo gentile idioma 
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D. Che cosa è da osservare 
componendo ira titolo onorario per 
nummo? 

R. Oltre le regole già sopra 
esposte parlando delle iscrizioni nu- 
mismatiche in genere è da consi- 
derare, che siccome queste debbo- 
no esser coniate a guiderdonare il 
merito di qualche illustre , e pre- 
miare la virtù , così deve averne 
esatta espressione. Quindi avendosi 
da un ordine di persone a tributare 
onoranza per via di nummo o me- 
daglia p. e. ad un chiaro profes- 
sore, potrà ordinarsi il conio così. 
— - Nei diritto il Busto, e sottovi 
À Giacomo Tom assi ni — Nel ro- 
vescio una clava cui sia attorti- 
gliato un serpente con intorno una 
corona di quercia e il motto — 
/ Discepoli Riconoscenti — 

D. Che potrebbe simboleggiare 
F iscrizione numismatica per pre- 
mio alla gioventù studiosa? 
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R. Potrebbe esempligrazia rap- 
presentare nel diritto gli allievi di 
questo o di quel licèo con una 
Donna esprimente la Sapienza o 
la Educazione» la quale stendesse 
le mani a due giovinetti postile ai 
lati. L'iscrizione nell'intorno do- 
vrebbe nominare il collegio o licèo 
indicando in genere gli Alunni 9 e 
nell' esergo si dovrebbe notare in 
brevissimo che quel nummo è gui- 
derdone al merito, incidendovi o 
semplicemente — Premio — od 
altro da ciò. 

D. Che dovrà esprimere un 
titolo numismatico onorario a' Prin- 
cipi per causa di premi? 

J?. Crederei che si potesse fog- 
giare su questa, onde si premia- 
vano in Piemonte quelli, che ogni 
anno presentavano il più bel cavallo 
nato delle proprie razze — Nel 
Diritto: Ritratto con intorno — // 
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Re Carlo Felice — nel rovescio: 
una Cavalla sbrigliata che corre a 
tutta lena con appresso un pule- 
dro — Intorno poi — Prosperità 
Delle Razze Indigene Dei Cavalli 
— e quindi — Premio. 

D. Qual' altra specie di epi- 
grafi potrebbe ridursi alla catego- 
ria delie onorarie ? 

R. Le Dedicatorie , e le Elo- 
gistiche; di queste ultime però ne 
parleremo ove si dirà delle fune- 
bri, poiché più precipuamente si 
appartengono a quella classe ; e 
parlando ora delle dedicatorie po- 
tranno pur queste distinguersi in 
temporarie e permanenti. 

D. Come vogliono esser det- 
tate le dedicatorie temporanee? 

R. Ferma l'osservanza delle 
regole generali già indicate per 
tutte le iscrizioni temporarie, po- 
tranno per la condotta guidarsi co- 

5 
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me quelle prescritte per indicazioni 
o pubiici invili, dacché pur queste 
hanno per iscopo di divulgare che 
una pubblica pompa , un'accademia, 
una festa qualunque vien solenniz- 
zata dal popolo, e dedicata all'ono- 
re del Principe o di che altro rag- 
guardevole personaggio. Quindi non 
avendo a mano un preciso esem- 
pio, ne recheremo uno del Muzzi 
che potrà giovare per analogìa 

alla celebrazione 
della festa 
del glorioso taumaturgo 
antodio santo da padova 
novendiali suppliche preparatorie 

■ 

J). Quali sodo le dedicatorie 

permanenti ? 

R. Sono quelle che ordinaria- 
mente si dettano in qualche capo 
d'opera di belle arti, p. e. a' pie* 
di un quadro, nella base di una 
statua, o in fronte a un libro per 
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dirigerlo e intitolarlo a qualche di- 
stinta persona o ad un intero or- 
dine di persone. 

D. È egli buon uso porre in 
fronte ai libri una iscrizione dedi- 
catoria ? 

R. Il Morcelli, a dir vero, ne 
condanna V uso : ma ci perdoni 
quell'illustre se in ciò non entria- 
mo nel suo avviso, poiché teniamo 
che siccome un buon libro può es- 
ser di lunga mano più durevole 
delle Piramidi d' Egitto, così può 
a bastanza esser cosa monumen- 
tale per sostenere l'iscrizione. E ve- 
ramente pur Egli, il Morcelli, pare 
che in seguito disdicesse al suo 
proprio parere intorno a tale uso, 
rivocaudone il bando col fallo, scri- 
vendo ( per quando sappiamo ) egli 
stesso due epigrafi dedicatorie in 
Libri, tra le quali una all'Arcive- 
scovo Paracciaoi io fronte a un 
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libretto di tesi filosofiche. Il Muzzi 
ne dettava non poche , e con esso 
altri Letterati e Filoioghi di lar- 
ghissima rinomanza posero tali epi- 
grafi nel principio delle loro opere- 
Ragionevole autorità pertanto basti 
a cessare ogni contraria sentenza, 
e a servigio anzi di chi voglia se- 
guire un tal uso eccoci a recarne 
esempio del Muzzi 

allo | 
incomparabile negoziatore 
antonio maria costetti 
bolognese 
tra li 48 civici consiglieri 

ascritto <. . 

dell' assemblea sulle manifatture e commercio 
della provincia renana 
preside laudatissimo 
per molte maniere di pubblica industria 
grandemente della patria benemerito 
matteo vaccari 
nel foro della seta 
coadiutore 
al superiore suo ottimo ragguardevole 

questo libretto 
per utilità dei mercatanti compilato 
rispettosissimo 
intitola 
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Eccone altro esempio dello 
stesso Mazzi 

a 

alessandro primo 
dei rateili 
imperadore autocrata 
di polonia re 
massimo augusto 
della europa pacificatore 
di tutte arti e scienze 
nelle suggette e aliene regioni 
proteggitore amplissimo 
queste opere celeberrime 
sul moto delle acque 
francesco cardinali 
italiano 
a tanta maestà devoto 
intitola 

Aht. 3. 

Delle Iscrizioni Sacre 

D. Quali sodo le iscrizioni 
sacre ? 

R. Sono tutte quelle che han- 
no per oggetto una cosa sacra, e 



= 94 = 

si dettano o per pubblicare perma- 
nentemente il subbietto dei sacri 
monumenti, ovvero a divulgare pel 
giorno una peculiare solennità, on- 
de si partono pure in permanenti, 
e temporanee. Lasciamo poi di di- 
scorrerne le règole ora parzial- 
mente, avendone già parlato in ge- 
nerale ove si disse delle iscrizioni 
permanenti e temporanee; avverti- 
remo semplicemente che in con- 
durre tali epigrafi sacre deve con 
accuratezza evitarsi tutto che ten- 
ga di profano, o di che altro non 
si addica all'augusto carattere del 
sacro. 

D. Recate alcun esempio di 
sacra-permanente. 

R. Eccone due esempi il pri- 
mo del Muzzi , e l' altro del Gior- 
dani: 



u 

in 

celebrazione 

di n os ira doni** 

assuitta air empite!) 
aliare votivo 
a spese di maria pinoli! 
nel 1834 
eretto 

2. 

luigia figlia del conte #etro verri 
vedova di grùseppé fcoofaidfaieri 
patrizio milanesè 
alzò questo tempio 
perchè del caro e virtuoso marito 
fosse raccomandata a dio l'anima 
agli nomini la memoria 
1826 

D. Ripetete qualche esempio 
per iscrizioni sacre tetnporarie? 

R. Porteremo queste tre che 
sono una del Muzzi, la seconda 
del Manuzzi e l' ultima dell 1 Emi- 
liani : 
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1. 

all' eterno 
e 

alla corredentrice 
del genere umano 
nella commemorazione 
de* sacratissimi suoi dolori 
divozioni solenni 

2. 
a 

dio uno trino 
in sollievo de' confratelli defunti 

rendono oggi sacrificio 
i conventuali di questo cenobio 

. 3. 
a 

dio 

conservatore benefico 
misericordioso 
perchè 
dair epidemico morbo 
liberi queste campagne tutte deserte di abitatori 

preci e voti solenni 
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Art. 4. 
Delle Iscrizioni funebri 

D. Che cos'è Epitafio? 

R. Epitafìo è uoa voce tolta 
dal greco, che per noi suona quanto 
iscrizione sepolcrale. 

D. Quale ordinariamente è l'or- 
dine da tenere in comporre gli 
epitafi? 

R. Si cominciano per lo più 
col nome del defunto in primo o 
terzo caso e talfìata in quinto : 
spesso i classici epigrafisti usarono 
di premettere una di queste for- 
inole : Qui Giace — Qui dorme — 
Qui Riposa In Pace — o — Nel- 
la Pace Del Signore — Sepolcro 
Di ec. — Alle Ceneri — Alla Me- 
moria — Al Riposo — Alla Per- 
dita Luttuosa — Alla Quiete — 
Alle Onorande Ossa — Per Me- 

5* 



morà Onore — Questo Luogo 
Di Eterna Pace — Qui Fu Se- 
polto — Questo Marmo Chiude Le 
Ceneri — Alla Requie — Quieto- 
rio — Deposito — Tomba — Se- 
poltura ec. ec. 

Le quali forinole mettono spe- 
cialmente bene quando non si do- 
vesse dire il nome di chi fa inal- 
zare il monumento, ed anche nel 
caso che si esprima tal nome 
vengono pure opportune e riescono 
in grazia. 

D. Quanti sono i modi più 
usitati in condurre questi titoli 
mortuari ? 

R. Molti sono i leggiadri modi 
usali dai buoni scrittori, e noi qui 
ne accenneremo i principali: 

0 col preporre una delle suin- 
dicate forinole come in questa del 
Muzzi ove si tace il nome di chi 
erige il monumento: 
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1826 
alla quiete 
delle onorande ceneri 
dì francesco vignetti 
per sapienza virtù cortesìa 

pregio eterno 
della famiglia e delia patria 
vissuto anni 79 
ma al desiderio universale vissuto pochissimo 

.*' .' ; !/' :'• 

0 ponendo il nome del defunto 
in primo caso, come in questa del 
Giordani ; 

giambattista di cario giordani " ; 
vissuto circa 70 anni 
parco sineero di voto 
morto a di 4 marzo 1817 
resta nella memoria della moglie 
teresa sambuceti genovese 
e de' figli 
pietro autonio livia 

* « 

• * » 

0 col nome premesso in terao 
caso , come in quest' altra pur del 
Giordani : 
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ad antonia Zamboni 
che visse 36 anni 
bella e amabile 
il marito jacobo boni medico 
pose con mesto desiderio 
1816 



0 mettendo il nome in quinto 
caso p. e. 

u o dolcissimo degli amici 

antonio cesari 
vissuto con ispecchiate e rare virtù 
68 anni e 8 mesi 
fino alla notte innanzi al 1 di ottobre 1828 
abbiti questa memoria 
dal tuo amatissimo giuseppe manuzzi 
che non sa darsi pace di tua partita 
o anima grande 
o ristorator glorioso dell'italiano idioma 
o decoro o ammirazione del secol nostro 

0 per alcuna maniera d'invito 
a' lettori, come dal Manuzzi: 
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anime pietose 
che leggete in questa pietra 

dite parole di suffragio 
a prò di ferdinando pollini ' 
carissima e virtuosa persona 
tolto agli amplessi di teresa gazzaniga 
dopo soli cinque mesi 
di soavissimo matrimonio 
il 13 di agosto del 1824 

■ 

0 per modo di Apostrofe co- > 
me in questa del Giordani : 

3 

i 

\ 

riposa in pace o buono ^ 
antonio morelli , 
che per 30 anni provasti 
egregia virtù 

di fidissimo e affettuoso domestico • 

1828 ' 

* 

0 per interrogazione e quasi 
esclamazione come usò lo stesso 
Giordani: 

% 
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chi potrà consolarmi d'averti perduta 
o mia dolcissima sposa marianna calloud 
vissuta meco appena 1 1 mesi ? 
quanta pietà udir le genti a dire 
eh* eri un angiolo 
e non dovevi cosi morire di 23 anni 
nò lasciare il tuo bambino di 60 giorni 
c in tanto affanno il tuo sposo 
già felice ed ora infelicissimo 
giuseppe carmignani 
1833 

4 ... • * 

N • • 4 I 

Ovvero recando la iscrizione 
in bocca del defunto come fa il 
Maouzzi nella seguente: 

qui dormo io 
mari» di ptetro volani 
fino dal 6 di luglio 
1819 

in che mi rivolle iddio 
dopo 18 anni di vita 
; » e lunga infermità 

ed il Muzzi in quest'altra: 
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mio nome doveva essere 
giacinto albonesi 
nacqui 
ebbi r acqua cristiana 

e morii 
. oh me felicissimo 

v 

» » 9 a 

e così altre belle maniere che po- 
tranno vedersi presso i buoni autori 
di epigrafi. 

D. Quale d' ordinario deve es- 
sere la orditura e condotta ma- 
teriale degli Epitaffi? 

R. Al Nome dell' estinto ordi- 
nariamente suol tener dietro quello 
della sua patria, quando però il 
monumento si gli eriga fuori di 
essa, chè altrimenti torna super- 
fluo. I modi poi più ricevuti ad in- 
dicar la patria sono questi — Ma- 
ceratese, Bolognese Di Patria — 
Piacentino Di Stanza E Di Affetto 
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— « Di Macerata ec. Appresso la 
Patria si notano i titoli e gli uffizi 
del defunto con discreto elogio. Si 
dirà quindi il tempo che visse , e 
trattandosi di giovinetti suole ap- 
porsi perfino i giorni e le ore che 
ebbero di vita. Potrà farsi pur 
menzione del morbo se giovi , o 
del caso repentino il quale trasselo 
a morte : e così va discorrendo per 
altre cose di che V opportunità od 
altro fine esigesse notizia; ponen- 
do da ultimo , qualora si voglia 
enunciare, il nome di chi fece il 
monumento. 

D. Recate alcun esempio di 
epitafio per Uomo. 

R. Eccone due, uno del Muz- 
zi, e del Giordani l'altro: 
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* 

1. 

per memoria 
di girolamo allori 
mercatante 
di modico lucro contento 
pietosamente liberale 
Terso la povertà vergognosa 
visse 9 lustri 
morì tra via 
percosso di folgore 
nel giugno del 1817 
giovanni santini legatario 
al caro amico e benefattore 
q. t. p. 

2. 

giambattista galliadi pittore 
visse in povertà onorata 62 anni 
ebbe dagli amici l'esequie e questa memoria 

1811 

D. Che deve cercarsi partico- 
larmente negli Epitafi per giova- 
netti e per donne ? 

R. In questi specialmente deve 
procurarsi grazia e venustà. Perciò 
torna soave il mettere diminutivi, 
accennare ciò che è amabile per 
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bellezza e far breve elogio dell'in- 
dole e dell'ingegno. Eccone esempi 
presi dal Giordani e dal Muzzi. 

i • 

• ••i-i 

Orsola placidi 
diede ad assenzio guadagni™ 
giuseppe luigi maria teresa gabriello 
governò la casa in somma concordia 
fù madre ai poveri 
vissuta poco più di 64 anni 
meritò F eterna pace de 1 buoni 

1824 

Giordani 



gertrude betti 
quanto dolore lasci 
al tuo povero marito 
Sebastiano vicari 
- etti desti 8 anni felici 
t i • 4ro lìglioleUè - 
non consolato dal dire delle genti 
ebe tanto buona e ingegnosa e bella 
non dovevi morir così giovane 
23 maggio 1826 

id. 
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3. 

ginseppina 
carissima e amorosa angioletta 
redi il dolore incoiisolaMle de* tuoi 
angelo mtirchionni luo padre 
la madre lisabella 
la sorella Carlotta, 
ritornasti al cielo 
non compiuto il decimo anno 
del terrestre viaggio 
senza desiderio del mondo 
che il tuo raro ingegno 
la bontà le grazie 
avrebbero abbellito 
ogni nostra allegrezza fu spenta 
nel giorno infelicissimo 
11 novembre 1816 

id. 

4. 

marìanna 
prole unica delizia unica 
di maria rigo e paolo toschi 
stette con loro 16 mesi 5 di 
sino al 22 febbraro 1826 
ti ritroveranno carissima angioletta 
in grembo a Dio 

id. 
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5. 

umetta 
di chiarina bonanni 
per infantili vezzi carissima 
stata in terra soli mesi 23 
rapita dagli angeli ai materni baci 
il quinto di ottobre del 1914 

6. 

1825 
eugenio 

eugenio mio tanto caro e buono 

in quanti affanni perpetui 
senza più speranza né consolazione 

mi lasci 
vissuto appena 10 anni 
e lungamente infermo 
pietose genti compatite 
a giovanna buonarotti del testa 
madre infelicissima 

Giordani 

7. 

monumento 
di angiolina rinaldi 
vissuta anni diciassette 
morta il primo di novembre del 1815 
ave anima innocentissima 

Muxxi 
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8. 

1818 
umetta 
di luigino velli 
in un ora 
nacque pianse e mori 

oh compendio 
della più lunga vita 

ili. 

Finalmente ci giova recar que- 
sta dello stesso Muzzi della quale 
dicea il Colombo: quanto gentile è 
mai, quanto venusta e quanto sem- 
plice! 

9. 
a 

enrichetta iuoni 

settimestre 
al suo tesoreUo 

al cuor suo 
erminia madre 
nel 1826 
con fiori e lagrime pose 
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D. Come dee condursi un ti- 
tolo sepolcrale per una intera fa- 
miglia? 

R. Codesto titolo debbe nuda- 
mente indicare la proprietà dell'avel- 
lo p. e. Famiglia Bichi — Fami- 
glia Ferrerò: talvolta vi si aggiun- 
ge per concessione di chi siesi en- 
trato a quel diritto v. g. Per So- 
vrana Concessione Del Papa S. 2V. 
Pio IX. — Per Decreto Del Muni- 
cipio ec. talora, massime quando 
già altri sievi tumulato, si ordina 
V epigrafe al modo che segue rica- 
vato dal Manuzzi: 

qui riposa 
giuseppe facchini 
di anni 71 
morto il 13 di luglio 1822 
antonio unico figlio 
fece al padre e a se 
questo sepolcro 
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Se poi la tomba gentilizia 
racchiudesse già più d'uno della 
famiglia potrà succinlaraente farsi 
memoria di ciascuno come più epi- 
grafi in una , a modo di questa del 
Muzzi : 

alla memoria 
e alle ceneri 
di giovanili muzzi 
medico celeberrimo 
per certezza di prognostici 
maraviglioso 
morto negli anni 1804 
di carloUa cantini sua coniuge 
femmina santissima 
supcrvissuta anni 20 
di giuseppc figlio insigne giurista 
defunto nel 1806 
e di altri loro figliuoli trapassali in puerizia 
luigi con francesco c gaetano dott. di 1. I. 
ai genitori ottimi pii 
e alla dolce fratellanza 
su questa tomba gentilizia 
in segno di riverenza e di amore 
il titolo posero 



D. Come debbono stendersi le 
iscrizioni per Cimiteri appartenenti 
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ad una intera città , o per Sepolcri 
destinati ad alcun ordine di persone 
o collegio? 

R. Vogliono esser condotti sem- 
plicissimi ned amano più che la 
sola indicazione, la quale allora 
riesce più pregievole quando come 
che brevissima sia filosofica ed elo- 
quente. Potrà togliersi a modello 
quel titolo bellissimo e cristiano 
che dettava il Morcelli per un pub- 
blico Cimitero così — Ossibus Et 
Cineribus Revicturis — È pur bello 
assai l'altro che al sommo della 
porta di un simil luogo in Germa- 
nia è scolpito con questa sola pa- 
rola — Resurecturis — 

D. Che ordine è da tenere 
quando la epigrafe mortuaria è sto- 
rica od onoraria? 

R. Se storica , conviene espor* 
re chi giace in quella tomba, chi 
glie la eresse e per qual motivo, 
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conformandosi poi alle altre regole 
proprie alle storiche iscrizioni. Se 
la epigrafe è onoraria devesi ren- 
dere al defunto un singolare tributo 
di onore e di riconoscenza. Eccovi 
alcuni esempii del Giordani: 

1. 

livia garbarmi onora la memoria 
cara ed esemplare della sorella 
matilde 

che seppe con sottilissimo patrimonio 
essere utile a' suoi soccorrevole a 1 poveri 
vissuta celibe anni 54 

mori improvviso 
a dì 27 marzo 1836. 
2. 

a cario goldoni veneto 
principe della commedia italiana 
fecero affettuosi e riverenti 
questa memoria 
alquanti veneziani 
perché di tanto onore ed esempio 
lasciatosi da quell'unico 

maestro 
più glorioso che fortunato 
non paresse sconoscente 
tutta V Italia 
1821 

6 



■ 
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D. Come vengono distinte le 
iscrizioni funebri temporarie? 

R. Ne' pubblici funeri in due 
parti sono d'ordinario considerate 
le iscrizioni, in esterne , cioè, ed 
interne. 

D. Quali sono le esterne e 
come vogliono esser dettate? 

R. Sono quelle che si collo- 
cano air esterno dei tempio per av- 
visare dell'esequie ed invitarvi i 
fedeli. Amano poi tutta la sempli- 
cità, e vogliono o indicare unica- 
mente a cui memoria si celebrano 
i funerali, o per gentil modo invi- 
tare ai tempio i cristiani , come 
in questi esempi del Giordani e del 
Muzzi : 

1. 

esequie di giambaltista galliadi 
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2. 

o viatore 
ti sofferma 
a visitare in questo tempio 
le sacre cirimonie funebri 
per F anima 
di odoardo targionini 
e invoca per lui quella pace 
che presto sarà invocata 
per te 

Se la iscrizione poi fosse per 
funerali di qualche Principe 3 od 
altro personaggio di alto affare 
vuol esser dettata al modo comu- 
ne delle permanenti con qualche 
tributo di lode , ma sempre brevissi- 
ma e semplicissima. Ecco un esem- 
pio dei Puoti: 

a maria Cristina di savoglia 
regina delle due Sicilie 
esempio di pudicizia di carità di fede 
il popolo ed il clero di gragnano dolentissimi 
fanno solenni esequie . 
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Se la virtù poi fosse magni- 
fica e fosse tragrande il rinomo 
dell'esequiato, ciò potrebbe bene scu- 
sare della lode o di altre parole, 
e per vero con pari sublimità di 
concetto fu concipita l'invitatoria 
pel funerale deirimperator Leopoldo: 

esequie 
dell' imperator leopoldo 2. 

Talvolta invece dell'invito al 
popolo metterà pur bene se vi si 
appone un voto a Dio per X anima 
dei trapassato, così: 

• 

dio ottimo massimo 
ricevi nel tuo seno 
T ottimo nostro pastore 
Casimiro donadio 
già padre dei poveri 
e monifico zelatore del tuo culto 
sono queste le fervide supplicazioni 
che umile ti porge 
la compagnia del sacramento 
dall' amatissimo confratello 
testé largamente beneficata 
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D. Quali sono le temporanee 
funebri interne, e che debbono espri- 
mere ? 

R. Sono quelle che vengono 
collocate nelV interno dei tempio 
ne' spazi degl'intercolonni e nelle 
faccie del catafalco. Ad esse poi si 
conviene di raccogliere alcuni bre- 
vissimi fasti, i quali ricordino le 
principali virtù ed azioni dell' ese- 
quiato compiante ed ammirate da- 
gli esequianti. Meglio potrà vedersi 
negli esempi. Così dettava il Gior- 
dani in due lati del Catafalco eretto 
a celebrare i funerali di un cotal 
virtuoso pittore: 

1. 

la vita povera e modesta 
non fu senza onore 
e nella morto la patria si duole 

2. 

gli amici che furo a te giusti più che la fortuna 
sempre ameranno il tuo nome 
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Le iscrizioni degli altri due 
lati esprimevano l'animo della ve- 
dova e de' figliuoli del defonto , 
così : 

3. 

la tua vedova e tuoi figli 
nella tna memoria 
e nell'affetto de' tuoi amici 
ai conforteranno 

- 

4. 

al (no maurizio 
che quattro anni prima o buon padre 

ti ha perduto 
resta speranza di riaverti nella eterna pace 

E Giuseppe Manuzzi dopo la 
invitatoria alluogata sovraccapo la 
porta del Tempio, ove come in 
epigrafe temporaria non sapremmo 
con quanta ragione notasse idea di 
durevolezza apponendo il giorno e 
Tanno così: 
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30 maggio 1827 
gli amici della virtù 
pregano con modesta pompa 
eterno riposo 
all' ottimo dei cherici 
gregorio giunghedi 
morto il 23 di questo mese 
entrate anime gentili 
e unitevi loro 

passa quindi negli intercolonni del 
catafalco a dettarvi le seguenti epi- 
grafi: 

1. 

la tua memoria 
oggi non pure ma sempre 
onoreranno i tuoi amici 

2. 

di vita esemplare fu veramente colui 
che di sé lasciò come tu 
vivissimo desiderio 

3. 

donato di raro ingegno 
studiasti 
con tanta diligenza e profitto 
quanto può desiderarsi in discepolo 
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4. 

ahi quante liete speranze 
fallirono a 9 tuoi agli amici alla patria 

D. Come deono condursi le 
iscrizioni funebri comuni? 

R. Le esterne vogliono essere 
attemperate sul modo delle stori- 
che ed onorarie temporanee: le in- 
terne amano o l'espressione di qual- 
che amabile qualità che distingua 
la gente cui si celebra il funere, 
od altro che giovi ad eccitare al- 
cun virtuoso affetto ne* viventi: po- 
tranno, a modo d'esempio, ricor- 
darsi i fasti dei valorosi morti in 
guerra e di quelli che si segnala- 
rono nelle scienze, o veramente 
levarsi preghiere a Dio per le di- 
verse classi de 1 Cittadini. Eccone 
esempio dei Puoti: 
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alle care anime dei vostri genitori delle mogli 

dei figliuoli 
dei fratelli degli amici 
venite o cristiani ad implorar 1' eterno riposo 
i sepolcri che d' ogni intorno cingono 

questo tempio 
e dove in breve le vostre ceneri ancora * 
saranno rinchiuse 
rammentandovi la brevità della vita 
v' insegnino a fondar solo in dio 
le vostre speranze 

» 

D. Dite qualche cosa intorno 
i tubi sepolcrali? 

R. Alcuni popoli e special- 
mente del Tirolo tedesco costuma- 
no di raccomandare la memoria dei 
lor trapassati o in una lamina plum- 
bea o d'altro metallo, ovvero in 
una pergamena. Quivi dettata bre- 
ve leggenda del defunto, viene così 
avvolticchiata chiusa in serbo entro 
un tubo cilindrico di ferro o d'altra 
materia, od anche entro una sca- 
tola fissa a mezzo le braccia della 

6* 
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Croce che si erge reina a guardia 
della tomba. 

D. Come debbono comporsi 
queste iscrizioni? 

B. In queste leggende necro- 
logiche , che presso alcuni sogliono 
invéce publicarsi per istampa a 
compiere elogio ad alcun distinto 
e virtuoso uomo perduto, vuoisi 
narrato uno stretto e breve raggua- 
glio sulla vita del defunto. E però 
devono qui osservarsi le regole delle 
istoriche, facendo inoltre menzione 
eli tutte quelle principali cose , le 
quali possano a un tempo giovare 
per render durevolmente lodevole e 
cara la memoria del trapassato, e 
a stimolar virtù ne' viventi. In 
quanto poi al modo materiale di 
scriverle usa taluno di disporle co- 
inè una prosa comune , ed altri co- 
me più iscrizioni dirette ad un solo 
subbi etto, c ri s guardati te ciascuna 



Digitiz 



Ogl 



= m « 

una distinta parte di esso , quasi 
disgiunte membra ordinate a com- 
porre un sol corpo. 

D. Recatemi qualche esempio 
di necrologia da servire o per tubo 
sepolcrale o per divulgare comun- 
que il rammarico per morte di al- 
cun personaggio. 

R. Eccone uno del Muzzi scrit- 
to in tutte majuscole ma a modo 
di prosa comune , dal quale potrà 
chi ne voglia avere una guida da 
teneryisi a regola in condurne dei 

g- c. n. s. 
spoglia 

di luigi valdrighi patrizio modanese e reggiano 

giureconsulto gravissimo sapientissimo 
trasse i natali in caste! nuovo della garfa- 
gnana il sesto di gennaro del 1767 da barto- 
lommeo valdrighi e maria appollonia grisanti. 

» fino dagli anni puerili diede bellis- 
simo presagio del suo ingegno e nella prima 
adolescenza con metriche e prosaiche lucu- 
brazioni io confermò. 
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» studiò a pisa e panna e nel 17S9 
ricevette a modena le insegne del dottorato 
e quivi nel collegio degli avvocati ascritto. 

» chiamalo nel 1742 dal duca ercole 
rinaldo gì: roem; a dettare nella università 
patria le teoriche del notariato e della feu- 
dalità e nell'anno seguente quelle del natu- 
rale e pubblico diritto accrebbe in tali uffici 
la riputazione della sua già segnalata dottrina. 

» nel 1796 tenne le più cospicue cari- 
che municipali e in tutte fu vivo specchio 
di abilità e rettitudine. 

» occupata la italica pace da le genti 
straniere fu negli anni 96 e 97 triumviro 
al governo di modena e reggio quinquemvi- 
ro su le entrate contributi e tesoreria na- 
zionale e nei 98 cinquecentumviro su le 
leggi della cisalpina repubblica- 

» questa carica dopo un mese rinun- 
jiata fu eletto a la presidenza dei tribunal 
c iminale della regione panaria. 

y> assunto in patria il reggimento delle 
pubbliche cose nella contradizione de' tempi 
difficilissimo lo esercitò con ottimo grado 
di tutti. 
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» nel 1800 sedette giudice del tribu- 
nale temporaneo di revisione in bologna e 
dal medesimo nel postero anno inviato fu 
alla consulla italica tenuta in lione di francia. 

» nel 1802 ebbe il suo nome nel col- 
legio elettorale dei dotti e nel tribunal co- 
stituzionale di revisione in bologna in cui 
poscia per volo unanime de colleghi al de- 
funto preside succedette letizianti e plau- 
denti tutte le suggettc popolazioni. 

» fu deputato nel 1804 a recare omag- 
gio in parigi a la imperiale coronazione di 
napoleone. 

» nel 1807 da la pubblica stima e ri- 
verenza acclamato fu presidente del collegio 
dei dotti e di quello della censura. 

» nel medesimo anno istituito in mila- 
no il tribunale di cassazione del regno ita- 
lico vi adempiè lo ufficio di regio procura- 
tore generale dove si palesò eruditissimo in 
ogni maniera di prische e di moderne leggi 
e dischiuse più largamente il tesoro del suo 
immenso sapere, 

» nel 1808 fu collaboratore fatto a la 
compilazione del codice penale e nel 10 prò- 



1 



= 426 = 

mosso al consiglio di stato neir assemblea 
degli auditori. 

» trapassato nel 1814 il regno d' Ita- 
lia in altra dominazione e congedati tatti i 
non sadditi da le cariche egli decretante la 
imp. reale austrìaca reggenza fu con iscritte 
parole onorificentissimc privilegiato. 

» nel 1816 destinato fu revisore del 
codice civile di parma e nel 20 con ultimo 
ossequio a la sua vivente sapienza eletto 
delle estensi leggi riformatore. 

» a molte illustri accademie si vide 
aggregato della italiana letteratura meno 
estimanti di fargli onorificenza che di acqui- 
starla. 

» erede del titolo di conte conseguito 
da la dottrina e da 9 benemerti paterni baro- 
ne del regno d' Italia commendatore dell'or- 
dine della corona ferrea cavaliere della le- 
gione d'onore di francia tutti questi «itoli 
con la sapienza e colla virtude onorò. 

» di maria teresa boccolari donna se- 
condo il suo cuore nel 1795 sposata ebbe 
mario unico genito giovane delle paterne 
virtudi grandemente seguace. 
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» gito a le terme di abano per restau- 
rare la salute debilitata da percossa apople- 
tica quivi non di anni ma di meriti pieno 
morì con tutti i carismi della religione il 
trentesimo e uno di luglio del 1825 di età 
quinquagesimo ottavo. j 

» imperturbabile nella traversa fortuna 
equanime nella benigna tenero del pubblico 
bene amoroso agi* infelici caro alla patria 
carissimo a suoi la sua morte fu lagrimata 
da tutti i buoni. 

» queste parole di onoranza un ammi- 
ratore del merito del defunto riconoscente 
a la sua preziosa benevolenza e devoto del- 
la sua memoria chiese: luigi muzzi in bolo- 
gna dettava e donale alla pubblica lettu- 
ra furono a modena trasmesse al figliuolo 
dell'uomo chiarissimo 

ave 

anima incomparabile 
e degli empirei soggiorni 
godi contenta la eterna serenità 

a cto z 
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Ed ora giovaci recar pure il 
Necrologio scritto a forma di più 
iscrizioni dal Settempedano cano- 
nico Anastasio Tacchi in morte del 
benemerito concittadino Germano 
Margarucci, così: 

1. 

da Francesco pio margarucci 
sanseverinate 
e 

gcroniraa parisaoi 
ascolana 

per vetusta progenie chiarissimi 
germano 
trasse i natali 
li 24 aprile 1838 

2. 

nella pubere etade 
dai domestici esempi avvivato 
crebbe sempre a pietà e saviezza 
di secure speranze 
i suoi allietando e la patria 



* 
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3. 



i sodali barnabiti 
d'ogni buona disciplina 
istitutori sapienti 
lo predilessero 
vacò indefesso agli stadi 
in ardue palestre 
i primi onori ebbe 
e li meritò 



4. 



uel suo connubio 
con virginia lauri caccialupi 
nobilissima donzella 
agli augurii 
che nell'aula domestica 
di lui sozio ed uno dei fondatori 
gli accademici filopisti 

dieder festanti 
ogni ordine di cittadini 
letiziando rispose 
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5. 

avventurati giovani 
pio annibale 
emoli della paterna virtù 
crescono all' orabra de' loioliti 
fanciulle d'indole soave 
coi fratelli gareggino 
doralinda e Clotilde 

6. 

tre e quattro fiate 
ne' comizi acclamato gonfaloniere 
con sapienza di consiglio 
resse il comune 
da tutti 
amore ottenne e reverenza 

7. 

a sua special cura 
vedemmo 
le pubbliche vie restaurate 
a commoda elegante forma 
ridotto il teatro 
nuova biblioteca 
e tipografia 
tutte difficoltà 
con eloquente senno 
e fermezza d' animo superate 
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8. 



mai indietreggiò 
alle inchieste de' prossimi 
sobbarcandosi a labariosi offici 
a solo fine di giovarli 

9. 



yergim sacre 

orfane 
pupilli derelitti 
vedovate famiglie 
angelo tutelare 
lui salutarono 



10. 



della fraternità del s. corpo di cristo 

sodale esemplarissimo 
e curatore da lunghi anni integerrimo 
le sostanze purgò dagli aggravii 
il provento ne accrebbe 
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non d' ipocrita pietà 
facouda nel labbro 
muta nel cuore 
ma della più fervente e sincera 
venerò il neri 
all' azienda 
di questa congregazione prescelto 

r ampliò 
a florido stato ridusse 

ne abbellì il tempio 
in benedizione perenne 
ivi lasciando 
la membranza de suoi benefatti 



12. 



la provincia 
che al consiglio lo ebbe 
e segretario 
novellamente amministratore il volle 

e l 1 ammirò 



13. 



ma oh nostro antivedere fallace! 
nella vigorosa età di poco oltre 10 lustri 
lelal morbo queir egregio assaliva 
e tra il piangere 
dei desolati domestici 
il lamentare dei cittadini 
con ispontanee reiterate preci 
sì dolce capo 
indarno al cielo chiedenti 
oh sventura ! 
ahi coraun danno 
germano margarucci disparve 
li 8 luglio 1842 

14. 



ave 

anima eccelsa ! 
con la tua rassegnazione profonda 
e invitta costanza 
potentemente addimostrasti 
che non è morte 
ma placido sonno 
la fine del giusto 
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CAPO UNICO 

Intorno la Composizione e lo stile 

delle Epigrafi. 

D. Di quante parti si compone 
l'Epigrafe. 

R. Due per ordinario sono le 
parti principali che compongono le 
Iscrizioni; la Narrazione cioè e la 
Clausola: anche una terza talfiata 
se ne aggiunge, la quale chiamasi 
Antefisso. 

D. In che consiste la Narra- 
zione? 

JR. In esporre con brevi ed 
efficaci parole alcun fatto, cui lo 
scrittore vuol far noto in guisa che 
ne resti memoria, o giovi ad altro 
utile fine. 

D. Che deve contenersi nella 
clausola ? 
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R. La clausola ha io officio 
ora di muovere alcun soave affetto 
ne' leggitori , ed ora destare in 
essi morali o filosofiche considera- 
zioni; talvolta è diretta a persua- 
der loro alcuna cosa e tal altra 
apprendere ad essi qualche verità, 
ciò però sempre brevemente e con 
dolcezza spoglia d'artifizio. 

D. Che cos'è l'antefisso e che 
suole esprimere nell'Epigrafi? 

jR. L' antefisso è ordinaria- 
mente una certa formola invocato- 
la o dedicatoria in cui si enuncia 
anche a modo d' intitolazione o sen- 
tenza la natura del monumento. In 
taluna epigrafe V antefisso scusa dal 
mettere clausula, come l'argomento 
di questa viene talvolta espresso 
nella stessa narrazione. 

D. Recate qualche esempio in 
cui ben risaltino codeste parti prin- 
cipali? 
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R. Ne diremo una del Muzzi 
la quale mentre è lodevolissima per 
semplicità ed affetto , mostra assai 
ben combinata la narrazione con 
la clausula, e da ambe le parti 
per giudiziosa maniera vien comu- 
nicata al lettore una dolce ed effi- 
cace malinconia: 

sotto 
questa lapide 

giace 
arri ghetto leoni 

decenne 
morto di cadota 
ieri quarto di aprile 
del 1818 
e qui verrà presto 
per ismisurato dolore 
elena madre 
infelicissima 

Bellissimo esempio di antefis- 
so è quello che enuncia I* iscrizione 
la quale avrem moti?o di recare 
appresso per intero, e che è pure 
del Muzzi: 
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non si dee riputare mala morte 
alla quale è innanzi andata la buona vita 

e così passa alle altre parti della 
bellissima Epigrafe. 

Nè meno artificiosa è bella ci 
pare quest 1 altra pure del Mazzi , 
ove tutte insieme vengono le sud- 
dette parti: 

1822 

oh quanto è dolce 
alle anime pietose 
il sospirare per chi sospira 
io fui agnesina valletti di luigi 
bambina bellissima graziosissima 
caduta di grembo air ancilla 
e tosto morta 
vissi un anno cinque ore e minuti ventuno 

chi è madre 
s' immagini lo smisurato dolore 
di elena mia genitrice 
piangete lei infelicissima 

D. Cbe deve osservarsi in or- 
dine alla punteggiatura , e all' uso 
di apostrofi e accenti? 

7 
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R. Che oggi non si vuol più 
dai buoni epigrafisti marcare il 
punto fra ciascuna parola ; e che 
siccome non v' ha buona ragione 
di trapassare o modificare ciò che 
la sana ortografia prescrive per le 
altre scritture in quanto ai punti 
apostrofi e accenti, così dovrebbe 
ciascuno esattamente tenersi alle 
sue regole: poiché mentre il non 
usare di tali segni nulla accresce 
alla eleganza o a che altro pregio, 
l'usarne poi torna assai utile alla 
desiderata chiarezza. 

D. Che avvertiremo intorno 
l'uso delle sigle ed altri caratteri 

simbolici ? 

R. Non conviene a italiana 

epigrafe il mescolamento di parole 
latine, nè di lettere o sigle di gre- 
che o comunque straniere. Anche il 
Muzzi, sebbene in molte sue più 
antiche epigrafi ne usò di frequen- 



• 
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te, pure in appresso rifece di sen- 
no e disdisse tal uso sostituendo 
segni e modi italiani. Neil 1 imitar 
poi tal costume di apporre alle iscri- 
zioni caratteri simbolici od emble- 
mi dee sempre andarsi a rilento, 
e se pur si voglia talvolta si usi 
a preferenza di quelli già intesi , 
e nelle iscrizioni sepolcrali, inci- 
dendovi p. e. nella fronte o nella 
fine il Monogramma di Gesù e di 
Maria spesso adoperato dal Muzzi, 
o la figura del mistico Agnello che 
ci rappresenta Cristo Vittima e Ri- 
paratore, o del misterioso Pesce 
pur come simbolo di Nostro Signore 
e de' Cristiani, ovvero la Colomba 
col ramicello d'olivo, o due mani 
giunte o levate in atto di pregare, 
e così alcun altra figura bene usata 
e ragionevole, senza vaghezza di 
introdurne troppo e a capriccio. 
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D. Di che precipuamente si 
piace lo stile delle Iscrizioni? 

R. Il più bel pregio che sovra 
tutto desidera è quello della chia- 
rezza; dappoiché se la è sempre 
da desiderare, assai più nell Epi- 
grafi, le quali, come si disse, pro- 
poste al pubblico vogliono da lutti 
essere intese , ed essendo spesso 
dirette anche ai nascituri, che sa- 
ranno per naturale ordine del tem- 
po privi di tanti mezzi a ben com- 
prenderle come noi, è duopo che 
quelle abbiano tanto di lucidezza 
in sè da non lasciar luogo a dubbi 
ed equivoci. 

D. Che debbe osservarsi nella 
scelta dei vocaboli? 

R. Devesi accuratamente con- 
siderare che sieno propri delia lin- 
gua e del tempo in che si scrive, 
nonché della cosa di cui si tratta; 
e che perciò valgano a specificar 
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chiaramente e precisamente le no- 
stre idee. Si abbia pertanto occhio 
rigoroso da evitare qualsiasi parola 
o frase particolare ad altre lingue, 
e nella propria non usate da' clas- 
sici scrittori; siccome pure quelle 
parole e foggie di dire antiquate e 
uscite di uso presso i bene ammo- 
dernati cultori della Lingua , ces- 
sando con pari accuratezza tutti 
que' vocaboli e modi bassi e tri- 
viali o che esprimerebbero con mi- 
nor forza ciò che si vuole. A riu- 
scir poi capace di questi riguardi 
metterà assai bene se l'epigrafista, 
come qualunque altro che aspiri al 
vanto di polito scrittore , sarà con- 
tinuo intorno i migliori classici 
ponderandoli sottilmente* e svol- 
gendoli, come diceva Orazio, con 
man notturna e diurna. Sia d'esem- 
pio per proprietà e naturalezza unite 
a dignità e numero questa epigrafe 
del Muzzi: 
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non si dee riputare mala morte 
alla quale è innanzi andata la buona vita 

a 

raffaello di bernardo guerrieri 
uomo integerrimo 
officioso degli amici 
misericordioso ne' poveri 

da ignoto ladrone 
il primo dell' anno 1822 
nottetempo estinto 
batista c guglielmo fratelli 
per lo miserando caso 
doloratissimi p. p. 

D. Le circollocuzioni vengono 
acconce nelle Epigrafi? 

R. L'Epigrafe per sua natura 
è nemica della Perifrasi, e allora 
solo ne tollera qualcuna quando la 
Lingua non ci dia da poter distin- 
tamente specificare la nostra idea 
con un sol vocabolo. Riesce poi 
sempre a leziosaggine il far uso 
di tali perifrasi per solo talento di 
sostituire fiorite parole: che anzi 
T usarne senza necessità in dettato 
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sì breve è non meno mancanza di 
buon gusto , che difetto gravissimo 
di buon senso. 

D. Che dee avvertirsi intorno 
la brevità? 

R. Che siccome una buona epi- 
grafe vuol esser breve e perspicua, 
così non patisce cosa sovrabbon- 
dante, cui possa supplirsi pel giu- 
dizio de' leggitori. La brevità è 
anche un mezzo da soffermare più 
facilmente il viatore a legger la 
epigrafe : la soverchia lunghezza 
solo a vederla mette rincrescimen- 
to. Talvolta ancora torna bene il 
dir breve perchè lascia il lettore a 
pensare alcuna cosa e farsi innanzi 
col sentimento. Non si dica adun- 
que mai cosa alla quale possa ser- 
vire da sè o il monumento, o il 
luogo od alcuna circostanza. Non 
si esprima ciò che sia inutile o su- 
perfluo o che sia accennato comun- 



= 444 = 

que: nè si enunci cosa con parole 
soverchie al bisogno : e così per le 
slesse ragioni si preferisca il pe- 
riodo breve ai prolisso, e la sin- 
tassi diretta alla permutata. Alcun 
critico tiene che pecchi contro la 
brevità la seguente dei Puoti: 

questa casa 
consacrata alle utili e liete industrie della villa 
dove con nuovo e sottil magistero 
fu preparata acconcia e sicura officina 

alle api (!) 
pe* loro maravigiiosi lavori 
con molta cura e non lievi spese 
in questa amenissima valle 
fu fatta ediGcare ec. ec. 

D. Qual'è il pregio che sovra 
tutto distingue la bellezza delle 
Epigrafi ? 

R. La non mai a bastanza 
lodata semplicità è il proprio e 
più desiderato ornamento d' una 
Epigrafe. È la sola semplice è di- 
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gnitosa giacitura delle parole che 
infonde in questo stile la essenza 
e venustà, di che i titoli special- 
mente degli antichi sono perfettis- 
simi modelli; e a dir vero non ce 
ne mancano fra i moderni Maestri, 
vedasi p. e. di quanta ingenua sem- 
plicità va composta la seguente del 
Muzzi : 

questo marmo 
chiude le onorande spoglie 
di guglielmo landucci 
nello amore di dio e del prossimo 
a pochissimi comparabile 
morì pieno di anni e di meriti 
nel luglio del 1820 
barnaba li vi 
nipo re materno 

» 

Nè meno bella e semplice è 
reputata questa del Giordani: 

V 
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lazaro papi 
colonnello per gl'inglesi nel bengala 
poi lodato scrittore di versi e di storie 
in tenue fortuna 
per molta prudenza e bontà 
riverito e amato 
visse anni 71 
gli fecero il monumento gli amici 

1835 

• 

D. L' epigrafia soffre il lin- 
guaggio figurato? 

R. Siccome la iscrizione vuol 
essere semplice e scevra di qua- 
lunque fiorito ornamento , così pu- 
re preferisce in genere il parlar 
proprio al figurato, tuttavia si pia- 
ce talvolta di qualche modesta fi- 
gura. 

D. Quali sono le figure che 
meglio si convengono allo stile epi- 
grafico ? 

JL Secondo l'uso de 1 buoni 
epigrafisti le figure che siffatto 
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stile comporta, sodo la Prosopo- 
pea, l'Apostrofe e il Dialogo o la 
Se r mocinazione, e taluna Tolta qual- 
che ben ricevuta Metafora. Daremo 
alcuni esempi d'iscrizioni che ten- 
gono qualche figura o di parola o 
di concetto: 

i. 



antonio canova 
miracolo 
dell' arte scultoria 

Muzxi 

2 



riposa bene 
marito mio dolcissimo 
c della guerra che con pazienza non vile 
sostenesti dall' iniquo mondo 
ti ristori la pace de' giusti 
Caterina monti a giuseppe bosi 

1822. 
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3. 

addio lettore 
fui alberto manuzzi 
fanciullino di mesi 6 ore 9 
lagrimato da* miei genitori 
domenico e maria 
il 16 di ottobre 1822 
addio caro angioletto 
ti sovvenga di me 

Manuzzi 

4. 



chi giace qui? 
fui vincenzino reati 
fanciullo di anni 4 
unico diletto e amore 
de 9 miei genitori luigi e catterina 
che dolenti mi diedero 
r ultimo addio 
il giorno terzo di aprile del 1827 
vale celeste animuccia e prega per me 

V. Emiliani 



9 
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5. 



ca tterioa 
angioletta di mesi 16 
qui giace sulle ceneri dell* ava 
ahi quanto fu breve il tuo riso 
ai parenti Vincenzo masotti e geltrude bratti 
che ne fur privi per sorapro 
nel giorno infausto 
23 agosto 1825 

Giamb. Stenti 

6. 



davide . v 

mio carissimo davide 
oh come se 1 presto fuggito dal seno 
della tua povera madre 
quitana rerrecci 
tuo padre in segno di dolore 
volle meco farti inscrivere 
questa memoria 
visse 3 mesi 9 giorni 
il 19 di settembre 1826 
fu r ultimo di sua vita 

Manuxzi 
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7. 

1820 
carissimo cario 
oh come lasciasti dolente 

giulia bianchi 
tua affettuosissima madre 
dopo averti sospirato quattro anni 
e posseduto soli sette mesi 
giuseppe bandini tao padre 
ahi nel desiderio ingannato 
volle dedicarti questa memoria 

Del med. 

• 

D. Che deve finalmente osser- 
varsi intorno al decoro e alla gra- 
zia d'una Epigrafe? 

R. Oltre gli accennati riguar- 
di deve lo scrittore tenersi bene a 
regola sul buon gusto , e lasciare 
con ogni accuratezza tutto che ten- 
ga di schifo, di nauseoso, di vile, 
di basso: chè essendo la epigrafe 
Reina maestosa e grave non le si 
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convengono, è vero, lezj e vanità, 
ma nel voler essere composta a 
semplice abbigliamento desidera di- 
gnità e nobilezza , aborrendo da 
qualsiasi cosa che afibschi e brutti 
il decoro. Giordani che di tutti 
questi pregi fu sommamente solle- 
cito e riguardoso ce ne porge fra 
le moltissime un perfetto modello 
nella seguente carissima epigrafe: 

qui dorme 
nunziata di luigi fossati 
fancellina soavissima docilissima 
chiuse i begli occhi air alba del 20 ag. 

1820 

visse 10 anni penò 5 di 

cara angioletta 
il tuo zio paterno andrea 
t' invidia 

Tesser presto e innocente fuggita 
dal reo mondo 
ma non sarà lieto mai più ^ 
privo per sempre del tuo sorriso 
consolatore 
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D. Essendo r epigrafe un com- 
ponimento breve e semplice, sarà 
egli perciò facile il comporne delle 
eccellenti ? 

R. Nò per fermo: dacché nel 
modo stesso che nella Lirica italia- 
na il sonetto per esser breve compo- 
nimento riesce di maggior difficoltà 
a cui voglia condurne a fine un solo 
che sia degno di lode, talché il Men- 
zini scriveva nella sua Poetica: 

» Questo breve poema attrai propone 
Apollo stesso , come lidia pietra 
Da porre i grand 1 ingegni al paragone. 

» In lungo scritto altrui si può far frode , 
Ma dentro un breve subito si posa 
L'Occhio su quel che merla biasmo o laude: 

» Ogni piccola colpa è vergognosa ec ec... 

così l' epigrafe appunto perchè vuol 
esser breve e semplice non sostiene 
vizi, e perchè non deve ammettere 
ogni guisa di bellezze, è più dif- 
ficile di adattarle quella che sola 
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le si conviene. Quindi dal poco ap- 
parente si desidera assai di sostan- 
ziale nello Scrittore; il quale se 
non si sente bastare a tanta esi- 
genza, o se stimi troppo rigido 
confine alla sua fervida fantasìa 
volga pure altrove il suo talento, 
che può dirsigli con lo stesso Men- 
zini : 

» la questo di Procaste orrido letto 
Chi ti forza a giacer ? Forse in rovina 
Andrà Parnaso senza il tuo Sonetto ? 
Lascia a color , che a tanto il Ciel destina, 
L'opra scrabrosa ec. 
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11 Cortese lettore ci scusi ora 
la vanità di esporre con due So* 
netti alcune nostre epigrafi compo- 
ste per diverse congiunture; le 
quali, però dichiariamo, di non 
voler certamente mettere innanzi 
ai giovani come esemplari ; incul- 
cando anzi a loro di non fuorviare 
giammai dalla sicura imitazione 
dei soli approvati epigrafisti , dei 
quali sono senza dubbio i più rag- 
guardevoli il Muzzi ed il Giorda- 
ni, il primo siccome quegli che 
meritamente è tenuto quasi fonda- 
tore dell' italiana epigrafia , e il 
secondo perchè viene a ragione ri* 
putato il più finito e l'eccellentis- 
simo di quanti mai dettarono iscri- 
zioni volgari. 
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I. 

al novello sacerdote 
epifanio rosaspina di piandiraileto 

giovane 
gravissimo di costumi 
in dio e nella madre di lai 
mirabilmente divoto 
questo dì memorando 
sesto di giugno 

1846 
in che offeriva 
a dio o. m 
il primo olocausto 
la famiglia angelelli di macerata 
per attestare il suo giubilo 
nel comun plauso dei parenti e degli amici 
pubbliche gratulazioni inviava 

al fervore delle sue preci 
sè caldamente raccomandando. 



Entra f o grande ? all' aitar : non fia diviso 
Dal nostro lo stupor del paradiso ! 




II. 



ad n. n. 
Xx -giovane 
per soavi costumi e bello ingegno 
caro ai buoni carissimo ai dotti 
per dottrina e studio nelle leggi 
commendatissimo 
allorché nel maceratese atenèo 
veniva onorato del dottorale diploma 

Fanno 1846 
pompeo romani ' 
di tutto il suo animo gratulante 
nel congaudio universale 

la sua allegrezza 
pubblicamente attestava 
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in. 

X ad 
andrea pansoni sangiustese 
giovane 

di senile prudenza e d' interi costumi 

che 

a setliniia carfratelli 

di ascoli 
con plauso comune 
maritasi 



avventuralo compatriotta 

il cielo 
allieti i tuoi lunghi giorni 
con felicità durevole 
è questo il voto 
di porapeo romani 
te per lo connubio fausto felice 
sinceramente congratulante 
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IV. 

ad 

n. n. fabrianese 
giovane placido affettuoso 
che per ingegno e virtù 
ha saputo superare il merito di molti 
guadagnare la benevolenza di tutti 

n. n. 

plaudente di tutto il cuore 
quando il suo amico 
Tanno 1846 
dal collegio legale di macerata 
delle insegne dottorali 
era investito 
le pubbliche sue gratulazioni 
offeriva 



= 160 = 



v. 

nel dì lietissimo 
in che 
le due sorelle 
amalia e virginia tombesi 
di macerata 
fanciulle di soavissimi costumi 
pie saggie virtuose 
con i due fratelli affettuosi concordi 
cario e Vincenzo baldini 
di sassoferrato 
si univano consorti 
i coniugi adele e pompeo romani 
di tutto il cuore plaudenti 
per sì fausto imeneo 

che in una ora 
quattro anime gentili 
ad una eguale felicità conformava 
pubbliche gratula zioni offerivano 
consolazione di prole 
augurando 
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vi. 

plauso e riconoscenza 
a roberto roberti 
che 

di sua gloria 
la patria 
allieta ed illustra 



O oh patria mia! 
nel conforto di tanta yirtù 
tempra le angoscie 
onde alcuno 
te rattristasse 



C) Questa iscrizione fu fatta per la illu- 
minaria nelle feste celebrate allorché venne pro- 
mosso il Roberti alla Sacra Porpora , e la 
esclamazione era diretta a coreggere , possibil- 
mente , alcun male fatto di un tale della Terra 
di Sangiusto } come pure nella seguente sullo 
stesso argomento. 

8 
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vii. 

laudi ed onore 
a roberto roberti 
che 

gloria larghissima 
accresce 
nelle picene contrade 



o dolce patria 
valga tanto esempio 
generare T amore di te 

in qualunque 
ti obliasse 
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YIII. 

ad antonia pieromaldi 
fanciulla di soavi e purgati costumi 
di raro affetto ne* suoi 
esempio d* amistà sincera 
che 

a publio iacoucci 
nella romana curia giureconsulto 
per rettitudine e dottrina 
commenda (issimi) 
sposavasi 
adele fioretti 
pel fausto imeneo 
le sue pubbliche gratulazioni 
con presagi di lieto avvenire 



oh dolce amica 
quanto è per me amaro il pensiere 
d' allontanarmi dalla più cara 
dalla incomparabile ! 



B Seguiva un Sonetto 
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IX. 

al conte 
eesare romani di macerata 
per nobiltà di costumi 
a tutti carissimo 
che 

ad adelaide contadini branca maceratese 
fanciulla amabile docilissima 
si marita 
pompeo romani 
pel fausto connubio 
di tutto il cuore plaudente 
le pubbliche sue gratulazioni 
offerisce 

e consolazione di somigliante prole 

augura 
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x. 



1. 



necrologio 
di luigi pieromaldi 
giureconsulto e filologo 
gravissimo sapientissimo 
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ebbe nascimento in roma 
il quinto di giugno 1772 
essendogli padre 
g. batista pieromaldi maceratese 
valente giurisperito 
e madre 
maria roto pulieri padovana 



s 
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3. 

a rettitudine di esempi 
apprese nella prima adolescenza 
moderazione nei desideri 
divozione in dio 
amore del prossimo 
e crebbe sempre a pietà e saviezza 
di secure speranze 
i suoi allietando e la patria 
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4. 

per la eccellenza dello ingegno 
per la tenacità 
di una memorativa facile e pronta 
rapidissimo acquistava 

r animo suo 
nelle scienze fortificando 
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indefesso negli studi 
sostenne ardue palestre 

i primi onori 
per merito conseguiva 
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6. 

nella facoltà delle leggi 
ebbe non ancor quadrilustre 
laurea di onore 
dal romano ateneo 
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7. 

tra gli avvocati 
del sacro consiglio ascritto 
riuscì esperto infaticabile 

indi passò a carichi 
più sublimi e travagliati 



! 
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8. 

da gente straniera 
occupata la italica pace 
fa 

per lode di alta prudenza 
nella corte imperiale di roma 
uditore 
delia criminal sezione 
e parte 
di eletto consiglio 



Di 
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9. 

caduto il regno d' ilalia 
il franco oltre le alpi risospinto 
lo tolsero a consultore j 
i prelati 
nel trib. sup. di segnatura 
onde 
accrebbe gloria 
al suo nome 
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to. 



sedette giudice supplente 
neir appello in campidoglio 
ove anche più largamente dischiuse 
il tesoro del suo sapere 
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n. 

giustizia e virtù 
gli meritarono 
dignità di presidente 
nel tribunal civile di perugia 
0 di giudice 
in quello delle appellazioni 
in macerata 
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12. 

i . m 

questi titoli 
onorò lutti 
cou sapienza e decoro 
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13. 

si compiacque nell'arte dei canni 
e Tenne in fama 
per le rime 
che elegantissime ne lasciò 
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14. 

per lo amore alle scienze alle lettere 
si faticò eoa altissimi ingegni 
in fondare la tiberina accademia 
e per nominanza di giudicio e di gusto 
presidente di quella 
censore dell' arcadica 
e membro d' altre d' italia 
satisfece alla espettazione 
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15. 



t 



informato air evangelio 
ne fu riguardoso in tatto avventure 
e accoppiando alle parole 1' esempio 
con pietà sincera operosa 
i doni dello intelletto e della fortuna 
in altrui beneficio adoperò 
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16. 

ma passa cosa mortale! 
vissuto oltre gli anni 73 
con bella gloria di sapiente di giusto 

queir egregio 
la notte del 27 di settembre 1850 
sospirando al premio della virtù 

sulle ali 
della speranza e dello amore 
prese il yoIo del cielo 
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17. 

salve o fortunato ! 
rammentaci a dio 
tu che ne lasciasti in tanto dolore 

e scendi ombra pietosa 
a francesca cristallini tua donna 
e alle tue quattro figliuole 
che in tanta perdita 
solo hanno conforto 
nel vedere si cara a tutti e benedetta 
la tua memoria. 
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SIILA PASSIONE DEL REDENTORE 



I. 



Pinger la Croce col di vin suo peso , 
Gli affanni ricordar , gli strazi , V onte , 
E gli argomenti onde fu Cristo offeso 
In vetta all' aspro e doloroso monte $ 



Lassa Maria veder col crin disteso , 

Grama ed anela del Figliuolo a fronte , 
E *1 drappel delle pie donne compreso 
Da dura angoscia far degli occhi un fonte; 



Maledir de' ministri empi lo zelo , 
Garrir gli esecutor del reo martiro , 
E sovra ognun Tira affrettar del Cielo , 



Che vai se l'uomo allo spettacol diro 
Asciutto ha il ciglio , e dal suo cor di gelo 
Avaro è pur di mettere un sospiro ? 
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II. 



Avaro è P uoni di mettere un sospiro 
Yer Lui che al Legno redentor si langue 
11 divino traendo ultimo spiro , 
A riscattarne dal mortifer Angue : 



Ma quanto è nel creato immenso giro 
Mostra grave il suo duol, veggendo esangue 
Il gran Fattor; e oscuro il Sole io miro, 
E il lunar disco rosseggiar di sangue } 

11 sacro vel squarciarsi , in suon profondo 
Fremere il mar, tremare il suolo e morte 
Tutto attristar che in sè racchiude il mondo. 



Tu solo , uom vile e a 9 beneficii ingrato , 
Non piangi , e pure a te Gesù le porte 
Schiuse del Cielo , e cancellò il peccato. 
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Discorso intorno la volgare Epigrafia pag. 1 
Istituzioni sulla medesima • • » 57 
Che cos' è Epigrafe ? . • . . » 59 
Come si dividono V Epigrafi ? • » ivi 
Di quante speci sono T Epigrafi di- 
vise per argomenti ? » 60 

- 

CAPO I. . 
Delle iscrizioni Numismatiche. 

Che cos 9 è V Epigrafe nummaria ? » ivi 

Che dee avvertirsi intorno al pregio 
o difetto di tali iscrizioni ? . . . » ivi 

Che deve rappresentare il diritto dei 
nummi ? »61 

Che dovrà avere il rovescio di tai 
nummi ? • ivi 

Come potrebbe modellarsi sulV esem- 
pio delle antiche romane una iscrizione 
numismatica ?.....••.» 62 
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Che deve esprimersi nelle iscrizioni 
numismatiche di opere pubbliche o pri- 
vate? » 63 



CAPO IL 
Delle Iscrizioni Lapidarie. 
Quali sono le iscrizioni lapidarie! » ivi 

■ 

CAPO III. 
Delle Iscrizioni Temporarie. 

Che intendete per Epigrafe tempo- 
raria ? » 64 

Che dee riguardarsi in comporre iscri- 
zioni temporanee ? . . . ...» ivi 

Quali sono le forme che più si usano 
per pubblici inviti ? . . . : . . » 65 

CAPO IV. 

9 è' • 

é « • * 

Delle Iscrizioni Permanenti. 

% U é s - * • * * 

Quali sono le iscrizioni permanenti! » 67 
Che deve principalmente riguardarsi 
in tali iscrizioni! . ... . . ivi 



/ 



_ » 
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• ■ 

CAPO V. 

• « 

Delle Iscrizioni Prosaiche. 

Quali sono le iscrizioni prosaiche? » 68 

CAPO VI. 
Delle Iscrizioni Poetiche. 

QuaV è V epigrafe poetica ? . . » 70 
// verso e la rima si convengono 
propriamente alV epigrafe ?••..» iti 

Art 1. 
Delle Iscrizioni lstoriche. 

Di che sopra tutto deve esser solle- 
cito V epigrafista in tali epigrafi , dette 
anche Fasti ce? » 72 

Quali altre iscrizioni si riferiscono a 
questa classe ? » 74 

Che è da notare nelle iscrizioni sto- 
rico-onorarie ? » ivi 

Che intorno le storico- temporanei » 76 

Le iscrizioni per opere pubbliche o 
private possono appartenere alla classe 
delle isloricheì . • 77 

Quale può esser V ordine da tenere 
nelle iscrizioni storiche? . . . . » 79 



« 
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ÀJIT. 2. 

Delle Iscrizioni Onorarie* 

Quali sono te iscrizioni onorarie ?» 80 
Come vengono suddivise queste iscri- 
zioni! » ivi 

Come vuol comporsi una iscrizione 
onoraria permanente! » ivi 

A che tornano adatte V epigrafi ono- 
rarie temporanee! » 82 

Quali sono le onorarie gratulatorie? » ivi 

Come vogliono comporsi le onorarie 
statuarie ? . . . » 85 

Che è da osservare componendo un 
(itolo onorario per nummo ? ...» 87 

Che potrebbe simboleggiare V iscri- 
zione numismatica per premio alla gioventù 
studiosa ? .......... ivi 

Che dovrà esprimere un titolo nu- 
mismatico onorario a Principi per causa 
di premi} ........... 88 

Qual altra specie di epigrafi potreb- 
be ridursi alla categoria delle onorarie! » 89 

J . Come vogliono esser dettate le dedi- 
catorie temporanee ? » ivi 

Quali sono le dedicatorie perma- 
nenti ! ............ 90 

È egli buon uso porre in fronte ai 
libri una iscrizione dedicatoria ? . . » 9 1 
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ART. 3. 

Delle Iscrizioni Sacre. 

Quali sono le iscrizioni sacre ? . » 93 
Recale alcun esempio di sacra per- 
manente 1 » 94 

Ripetete qualche esempio per iscrizioni 
sacre temporarie » 95 

Art. 4. 
Delle Iscrizioni Funebri. 

Che cos % è Epitaffio? . . . . » 97 

Quale ordinariamente è V ordine da 
tenere in comporre gli epitafil » ivi 

Quali sono % modi più usitati per 
condurre i titoli mortuari ? . : » 98 

Quale cf ordinario può essere la or- 
ditura e condotta materiale degli Epitafil » 103 

Date qualche esempio <f epitafio per 
uomo » 104 

Che deve cercarsi particolarmente ne- 
gli epitafi per giovanetti e per donnei » 105 

Come dee condursi un titolo sepol- 
crale per una intera famigliai . ^ » 110 

Come debbono stendersi le iscrizioni 
per Cimiteri appartenenti ad una intera 

9* 



Digitized by Google 



= 490 = 

città , o per sepolcri destinati ad alcun 
ceto o collegio ? • • * • • • » 1 1 1 

Che ordine è da tenere quando V epi- 
grafe mortuaria è slorica od onoraria? » 112 

Come vengono distinte le iscrizioni 
funebri tempora? tei » 114 

Quali sono le esterne e come vogliono 
esser dettale ? » ivi 

Quali sono le funebri temporanee in- 
teme 9 e che debbono esprimere? - • » 117 

Come deono condursi le iscrizioni 
funebri comuni? . . . . . . . » 120 

Dite qualche cosa intorno i tubi se- 
polcrali » 121 

Come debbono comporsi queste iscri- 
zioni? • » 122 

Recate qualche esempio di necrologia 
da servire o per tubo sepolcrale o per di- 
vulgare comunque il rammarico per morie 
di alcun personaggio » 123 

CAPO UNICO 

Della composizione e dello stile 

delle Epigrafi. 

Di quante parti si compone V epi- 
grafe? » 13 . 4 

In che consiste la narrazione? . » ivi 

Che deve contenersi nella clausola? » ivi 
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Che cos'è V antefisso e che suole esprv 
mere nelV epigrafi ? » 135 ; 

Dite qualche esempio in cui ben ri- 
sultino codeste parti principali . . » ivi " i 

Che deve osservarsi in ordine alla * 
punteggiatura , e air uso di apostrofi e 
accenti ? » 1 3 7 

Che avvertiremo intorno V uso delle ' . 

sigle ed altri caratteri simbolici! . » 138 

Di che precipuamente si piace lo stile 
delle iscrizioni ? » 1 40 * 

Che dee osservarsi nella scelta dei 
vocaboli ? ivi 

Le circollocuzioni vengono acconce 
nelle epigrafi ? » 142 

Che dee avvertirsi intorno la bre- 
vità? » 143 

Qual è il pregio che sovra tutto di- 
stingue la bellezza delle iscrizioni! . » 144 

V Epigrafia soffre il linguaggio fi- 
gurato ? » 146 

Quali sono le figure che più si con- 
vengono allo stile epigrafico ? ...» ivi 

Che dee finalmente osservarsi intorno 
al decoro e alla grazia d? una epigrafe! » 150 

Essendo V iscrizione un componimento 
breve e semplice , sarà egli perciò facile 
il comporne delle eccellenti ? ...» 1 52 

Iscrizione per Sacerdote novello . » 156 

Simile per Giovane laureato . » 157 

Simile per nozze » 158 
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Simile per nozze • . • • • » 1 60 

Simile per illuminaria . . . » 1 6 1 

Simile sullo slesso argomento • » 162 

Simile per nozze » 163 

Simile sul medesimo argomento . » 164 
Necrologio per V avvocato Luigi Pie- 

romafdi . . . » 165 

Sulla Passione del Redentore Sonetti 

due » 182 
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L' Autore pone 11 presente Opuftcolo sotto 
la tutela delle Leggi e delle Convenzioni inter- 
nazionali fra I divertii Stati d' Italia. 



Maceratae die a. junU i85*. 

F. Dominicus De-Grassi s. theoi. lect. 
in pontif. hac stud. univcrs. s. script, prof, 
et pro-rie. s. off. 

J. can. Borgia nelli Spin a pro-vie. gen. 

^P'ulo e ét pet*i*ebte la, Sfcaut-pa 
Tu»j dirctt. di Poliii». 
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